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PRESIDENZA DEL COMMENDATORE TECCHIO, PRESIDENTE. 

SOMMÀRIO. Atti diversi. = Relazione sul disegno di legge pel riscatto del dazio dì Stade sul fiume Elba. — 
Seguito della discussione intorno agli avvenimenti di maggio — Continuazione del discorso del deputato Lazzaro 
— Cingile proposte di voti motivati da parecchi deputati — Discorso del presidente del Consiglio, Rattazzi — 
Incidente sidVordine della discussione — Nuove spiegazioni personali dei deputati Crispi e Bertani — Nuove 
dichiarazioni e spiegazioni del deputato Bixio — Repliche e schiarimenti del presidente del Consiglio — Spiega-
zioni personali del ministro Depretis e dei deputati Bottero, Berttlann e Cadolini — La discussione generale è 
chiusa — Voti motivati da vari deputati — Opinione del presidente del Consiglio — Incidente sull'ordine delle 
votazioni — Reiezione delle proposte Crispi, Regnali e Bixio — Incidente sid diritto di svolgimento delle 
proposte — Svolgimento della proposta del deputato Finzi, e di altr i — Proposta del deputato Broglio, ritirala 
— Quella del deputato Finzi è rigettata — Proposta del deputato Mosca, svolta e rigettata — Dichiarazione del 
depidato Mellana — Votazione per isguittinio nominale, ed approvazione del voto proposto dal deputato Min-
ghetti, e da altri. 

La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
MISCHI , segretario. Dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, il quale è approvato. 
NEÖROTTO, segretario. Espone il seguente sunto di 

petizioni: 
8243. I pescatori di Gaeta, Borgo, Mola e Castellone 

domandano di essere esonerati dal pagamento dei dazi 
denominati Quartuccio e Quartuciello percepiti sinora 
sulla pesca lungo il littorale da Canneto a Castelvol-
turno dallo stabilimento della Santissima Annunziata 
di Gaeta e da quell'arcivescovo. 

8244. Spinelli Giovanni, di Turi, provincia di Bari, 
ad oggetto di esonerare un suo fondo da servitù di pas-
saggio, chiede la concessione in enfiteusi di alcuni beni 
appartenenti ad una corporazione religiosa. 

8245. D'Ali Giuseppe Giovanni Maria e Bagarella 
Agostino, rappresentanti società di saline in Trapani, 
domandano che il Parlamento, dichiarato nullo il con-
tratto 20 dicembre 1860, deliberi venga concesso al-
l'asta pubblica l'approvvigionamento di sali per le di-
verse provincie italiane, non che per il cantone svizzero 
del Ticino. 

8246. Caligari Lucia, vedova di Bonetti Giovanni 
Battista, conservatore delle ipoteche in Salò, provincia 
di Brescia, chiede un aumento di pensione o quanto 
meno un sussidio. 

ATTI DIVERSI. 

PRESIDENTE. Sono pervenuti alla Camera i seguenti 
omaggi : 

Dall'onorevole Sanguinetti 450 esemplari del verbale 

di adunanza dei sindaci della Valle Bormida, di Cairo, 
Dego e Spigno, e della relazione letta alla medesima 
dal dottore Cecchi Perfetto ; 

Da Spaciano Enrico, da Napoli, 80 esemplari di un 
suo opuseolo sulla importanza morale, politica ed eco-
nomica delle associazioni ; 

Da Cusa Giorgio, di Novara, 5 esemplari di un suo opu-
scolo intitolato: Al Congresso dei vescovi: la Provvidenza 
divina nella rivoluzione italiana e gli errori del clero. 

CUK5EIO. Pregherei la Camera a voler dichiarare di 
urgenza la petizione 8244, con la quale Giovanni Spi-
nelli, di Turi, Terra di Bari, domanda, a fine di libe-
rare il suo podere da una servitù, di acquistare ad enfi-
teusi alcuni feudi di antica pertinenza della sua fami-
glia, e posseduti presentemente dalle soppresse Clai'isse 
dello stesso comune di Turi. 

(E dichiarata d'urgenza.) 
SCALINI . Pregherei che fosse accordata l'urgenza per 

la petizione 8187, colla quale il signor Rinaldo Arco-
nato ha domandato un congedo temporaneo a favore di 
suo figlio Rinaldo, soldato di seconda categoria della 
clasce 1841. 

(E decretata d'urgenza.) 

PRESENTAZIONE DI UNA RELAZIONE. 

PRESIDENTE. L'onorevole Michelini ha la parola per 
presentare una relazione. 

MICHELINI , relatore. Ho l'onore di deporre sul banco 
\ della Presidenza la relazione sul progetto di legge per 
l'abolizione del dazio di Stade sull'Elba. 

PRESIDENTE. Sarà stampata e distribuita. . 
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SEGUITO » FINE DSIÌLA DISCUSSIONE INTORNO 
AdIil AVVENIMENTI 0E1I.O SCORSO MAG6IO. 

presidente. L' ordine del giorno reca il seguito 
della discussione circa gli avvenimenti dello scorso 
maggio. 

Sono pregati i signori deputati di riprendere il loro 
posto. 

L'onorevole Lazzaro ha facoltà di continuare il suo 
discorso, interrotto ieri. 

lazzaro. Non era ieri mio intendimento fare un 
discorso, bensì esprimere alcune idee. Oggi io molto 
meno ho tale intendimento, perchè già al quarto giorno 
dei dibattimenti. Per altro osservo che se in questa di-
scussione non si fossero recati fatti per lo più estranei 
ad essa, forse a quest' ora sarebbe terminata. I casi ul-
timamente avvenuti in Lombardia sono stati variamente 
giudicati ; chi li ha creduti effetto della debolezza del 
Governo, chi di una connivenza di esso con un partito, 
chi li ha giudicati in altro modo. Mi sembra per altro 
che essi non siano ancora stati considerati dal loro vero 
punto di vista, essere cioè la conseguenza di un si-
stema. Io penso che nella discussione che ci occupa 
stiano a fronte due sistemi: il sistema che io direi gover-
nativo e il sistema che io chiamo della rivoluzione. Il 
sistema governativo a qual fine mira ? Quali mezzi in-
tende adoprare per raggiungere lo scopo ? I mezzi di-
plomatici e i mezzi nelle relazioni esteriori; Vannessione, 
ovvero l'estensione del sistema piemontese nell'ammi-
nistrazione interna. 

Qual è il sistema contrario, il sistema che si pone a 
fronte a quello del Governo ? I mezzi morali, i mezzi 
diplomatici e ben anco i mezzi politici per ciò che ri-
guarda le relazioni esterne e specialmente per la que-
stione di Roma, ed il concetto formulato nel plebiscito 
del 21 ottobre nelle provincie meridionali per l'ammi-
nistrazione interna. 

Io dico adunque che se il primo di questi due sistemi 
si trova acconcio, indipendentemente dai fatti di Sar-
nico, coloro che lo appoggiano dobbono dare il loro voto 
al Ministero ; come ancora coloro i quali sono pel se-
condo e coscienziosamente lo sentono, debbono negargli 
il voto di fiducia. 

Io diceva che due sistemi si trovano a fronte nella 
discussione presente ; se esaminiamo brevemente i fatti 
che sono avvenuti in questi ultimi anni, noi vedremo 
all'evidenza che essi hanno dato ragione piuttosto al 
sistema della rivoluzione che al sistema governativo. 

Io certamente non verrò ad esporre alla Camera i 
fatti che precedettero la guerra del 1859 ; solo ricorderò 
che dal 1859 in poi tutto ciò che si è fatto è stato per 
forza di proposito popolare, e non per sistema che di-
cono diplomatico. E certamente oggima: non havvi dub-
bio che l'annessione dei ducati, e molto meno quella 
delle Romagne, non entrasse nel concetto politico eu-
ropeo. Essa fu subita dalla diplomazia, essa differiva 

dal concetto piemontese che preesisteva alla guerra del 
1859. 

La rivoluzione di Napoli, la rivoluzione di Sicilia, 
molto meno erano in tal concetto. Così gli uomini che 
sostenevano quel concetto trovavano dannoso, perico-
loso un movimento antidinastico nelle provincie meri-
dionali ; si credeva che una rivoluzione nelle provincie 
meridionali non avrebbe fatto che guastare i calcoli di 
una diplomazia che si metteva sempre innanzi come la 
regolatrice delle cose italiane. 

Ma una forza popolare sconcertò quei calcoli, e se-
guendo un salutare istinto, non ne tenne, conto. Av-
venne la rivoluzione di Sicilia, la spedizione di Marsala, 
la spedizione di Napoli : tutto fu opera della rivolu-
zione. 

La stessa formóla « a Roma, al Quirinale, » formóla 
che oggigiorno è divenuta, dirò così, il diritto della 
nazione, questa formóla emanò dalla rivoluzione. Potrei 
inoltre dimostrare come la medesima spedizione del 
Piemonte nelle Marche e nell'Umbria fosse stata cagio-
nata, spinta dalla rivoluzione ; imperocché, quando il 
generale Garibaldi dai lidi di Napoli accennava all'Eu-
ropa che l'annessione si sarebbe fatta in Campidoglio, 
allora la Francia, che voleva lo statu quo dell'Umbria e 
delle Marche, si commosse, e lasciò che le forze ordinate 
del Piemonte si ponessero tra Roma e Garibaldi, e che 
nel fatto poi avvenisse la liberazione delle Marche e 
dell'Umbria. Per conseguenza è evidente l'efficacia del 
principio e del fatto della rivoluzione, l'efficacia e il 
fatto delle opere che emanano dal principio popolare. 

Oggi l'Italia non è certamente compiuta; ci resta 
ancora a liberare la Venezia e ad acquistare la nostra 
metropoli, Roma. 

Intanto noi abbiamo un programma governativo, il 
quale, specialmente in questa parte della questione ro-
mana, non differisce per nulla dal programma del Mi-
nistero precedente. I mezzi morali e i mezzi diplomatici 
erano quelli coi quali il Ministero Ricasoli intendeva 
andare a Roma. Eguali sono i mezzi coi quali intende 
andare a Roma il Ministero presente ; ne viene la ne-
cessità che si debba respingere ogni impulso popolare. 

Or io credo che coi soli mezzi messi avanti nel pro-
gramma ministeriale la via di Roma difficilmente ci 
sarà aperta. 

Infatti io non so certamente quanti passi si siano fatti 
verso le porte della città eterna dal tempo che la rivo-
luzione è stata fermata, anzi strozzata là giù nelle 
provincie meridionali. 

Credo al contrario che con questo sistema, con que-
sto programma, con l'indugio, coi calcoli eccessivi, con 
le esitazioni continue, noi potremo correre dei gravi 
pericoli, imperocché noi, mettendo per base del nostro 
sistema la diplomazia e le alleanze e respingendo qua-
lunque concorso, qualunque impulso popolare, ne av-
verrà che l'alleanza francese, già troppo cara per noi, 
facilmente degenererà in preponderanza. 

Certamente le alleanze, per essere reali, hanno biso-
gno di due elementi : l'identità d'interessi e l'ugua-
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glianza di forze. Ora io credo che questa identità d'in-
teressi non. vi sia, e tanto menò l'uguaglianza di forze ; 
per conseguenza la nostra alleanza colla Francia, 
quando non sia corretta dalle forze popolari, facilmente 
non farà i nostri interessi, ma quelli a noi contrari. 

Quindi giustissimi, quindi legittimi i timori degl'Ita-
liani, quindi legittimi gli eccitamenti ; e l'agitazione 
che alcuni credono pericolosa, altri invece la credono 
necessaria al compimento dell'unità d'Italia. 

Parò inoltre osservare che i veri pericoli nascono dal 
volere oggi stabilire un principio assoluto, un principio 
che respinge ogni iniziativa negl'Italiani, fin anco 
quella specie di impulso che pur io trovo commendata 
in noi persino dai giornali stranieri a noi amici sì, ma 
meno favorevoli ai nostri principii. 

Or io qui per un momento pongo un'ipotesi e chiamo 
su di essa|l'attenzione della Camera. Se i Romani, im-
pazienti di sopportare il giogo del pontefice, si ribellas-
sero armata mano contro i suoi sgherri ; se il presidio 
francese intervenisse, se i Romani fossero costretti, non 
dirò ad offendere, ma almeno a difendersi colle armi, e 
se per impulso popolare per rispondere a quell'appello, 
per obbedire al proprio dovere, gl'Italiani delle altre 
Provincie accorressero a Roma, e quindi necessaria-
mente dovessero sostenere una lotta anche coi soldati 
di Francia lì sul Tevere, a' piedi del Campidoglio, nelle 
mura di Roma, io domando se in questo caso si potrebbe 
reprimere lo slancio di quegli Italiani, i quali, simili 
agli Italiani di Marsala, come accorsero alla libera-
zione dei loro fratelli di Sicilia, volessero accorrere alla 
liberazione dei loro fratelli di Roma. 

Quindi io credo che non si possa uscire da questo di-
lemma : o frenare sempre qualunque impulso popolare, 
finaneo nel caso qual è quello che ho esposto, oppure 
non proclamare espressamente un principio il quale, 
nei momenti in cui siamo, potrebbe condurci a serie 
conseguenze. 

Né accade aver paura ; e qui l'ordine delle mie idee 
mi conduce ad osservare un fenomeno che si è verificata, 
dopo che il telegrafo annunciò agli Italiani un tentativo 
di spedizione sulle frontiere dell'impero austriaco. Non 
bisogna dissimularlo, generalmente noi non abbiamo 
presentato all'Europa uno spettacolo molto edificante 
quando all'annuncio di quell'evento abbiamo mostrato 
troppo paura. 

Noi, all'udire d'un certo evento già impedito, senza 
pericoli, abbiamo creduto, che so io, il Borbone essere 
a Napoli, l'Austria passare il Mincio, il granduca a Fi-
renze, abbiamo creduto insomma tutto perduto, ogni 
cosa già ritornata alle condizioni della tirannide. Eb-
bene, noi che cosa abbiamo detto colla manifestazione 
di questo sentimento, che io francamente dichiaro non 
essere decoroso per Italiani che pur fecero, fanno e fa-
ranno sempre il loro dovere ? 

Noi abbiamo detto all'Austria : siamo deboli ; se un 
vostro battaglione passa il Mincio, noi siamo perduti. 

Che abbiamo detto alla Francia? Noi siamo deboli, 
abbiamo bisogno del vostro appoggio. 

CAMERA DEI DEPUTATI — Discussioni - 3 ° Periodo 2 8 1 

Signori, ripeto, con questa manifestazione di timore 
noi abbiamo manifestata un'impotenza che realmente 
non c'è ; imperocché molti non contavano un elemento 
potentissimo che esiste nell'Europa, non avevano fidu-
cia nelle popolazioni, e solo l'avevano in certi mezzi 
ordinari regolari che, se sono ottimi, però non concor-
rono soli nella bilancia in cui oggi si pesano i destini 
dell'Italia. 

Io credo che oggi, invece di aver tanta paura, sino a 
fare che il credito nostro fosse disceso, noi avremmo 
dovuto limitarci a questo : coloro che non sapevano i 
fatti e non avevano fede, chiudersi in silenzio ; coloro 
che li conoscevano, giustificarne la importanza innanzi 
gli occhi dell'Europa. 

Ma oltre ciò, io credo che noi in questa circostanza 
non abbiamo mostrato d'aver presenti e i mezzi per 
raggiungere Io scopo e i veri pericoli in cui versiamo. 

Io credo, ripeto, che il vero pericolo non è nei ten-
tativi, nelle commozioni, negli impulsi, ma nel perpe-
tuare le cause che li producono ; noi avremo sempre di 
questi fatti, non giova il dissimularlo ; e l'Italia non ne 
scapiterà, poiché, come tutti sappiamo, l'Italia si è fatta 
contro la volontà della Francia, la quale non volle mai 
l'unità nostra, ma sostenne sempre la federazione. 

Onore dunque alla Toscana, la quale non ebbe ti-
more, e protestò in faccia a tutta l'Europa, mentre 
tutti dicevano che si comprometteva la causa d'Italia : 
il piccolo popolo toscano non volle sentire altro che la 
voce della propria coscienza, e dichiarò di esser pronto 
a resistere colla forza contro la forza, e che avrebbe 
costretto l'Europa, prossima a riunirsi in congresso, a 
commettere un'enorme colpa. 

Così hanno fatto i popoli delle Romagne, di Parma e 
Piacenza, i Siciliani ed i Napolitani ; quindi io dico che 
a fronte di tante prove evidenti per parte della Fran-
cia, noi abbiamo il diritto di conchiudere che la Francia 
non volle, ma subì l'unità dell'Italia, poiché è tradi-
zionale nei Governi di Francia il non vedere certo di 
buon occhio l'Italia surta a potenza di prim'ordine di 
qua delle Alpi. 

Poste le cose in questi termini, io credo che non può 
reggere oggidì verun sistema di alleanze in Italia, senza 
che esse siano sorrette dallo svolgimento e dall'azione 
progressiva dell'elemento popolare, massime in vista di 
eventi non lontani che appariscono nebbiosi sull'oriz-
zonte europeo. 

Noi abbiamo oggidì la questione del Messico; avremo 
la questione d'Oriente, la questione del Reno. Forse, 
se deboli, e saremo tali senza il concorso e l'energia 
delle forze popolari, potremo esser condotti là dove i 
nostri interessi non consentono e il nostro decoro re-
spinge. Forse potremo anche trovarci impegnati in 
fatti pei quali potrebbe pesare sulla nostra coscienza 
l'oppressione di qualche popolo. E tutto ciò potrebbe 
essere per effetto di quel sistema che indugiando troppo, 
ci pone a discrezione del più forte, e si ostina a dire nel 
suo programma : mezzi morali, mezzi diplomatici. 

Onde io credo che noi per voler mantenere sul serio 
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un sistema di vere a llean ze, abbiamo bisogno di esser 
pr ima for ti n ell' in tern o, e i l mezzo di esser for ti nell' in-

terno è quello di appoggiar si su lle forze popolari ; sic-
ché io conch iudo in questi t erm in i: bando alle quest ioni 

m esch ine, ai calcoli che dicono ab ili, bando alle polit i -
che che dicono profonde, ma che sono im provvide. Que-

ste polit iche sono fuori di tem po, sono fuori d 'uso, La-

sciamole agli arch ivi polverosi della d ip lom azia; oggi 
la polit ica d ' I ta lia è t r accia ta d al suo passato, è t r ac-

cia ta dal pr incip io pel quale sorse, è t r accia ta dal suo 
avven ir e, dai sacri doveri che pur t roppo le corrono. 

Noi abbiamo bisogno di una polit ica gen erosa, e per 

fa re che questa sia com piu ta, per fa re che sulle nostre 

coscienze non pesi i l sangue o la liber tà di qualche po-
polo, bisogna che noi abbiamo fede nello sviluppo pro-

gressivo della rivoluzione, la qua le in tesa nel vero senso 
della parola, non è poi tan to spaven tevole come a pr ima 

vista la fanno appar ir e. 

PRESIDENTE. P r ima di con t inuare la ser ie degli ora-

tori iscr it t i, do not izia a lla Cam era di t re proposte per-

ven u te al banco della Presidenza. 
Le leggo nell'ord ine stesso nel quale sono ven u te. 

L a p r ima è così concepita : 

« La Cam era, visto che gli a t ti del Min istero non gli 

danno d ir it t o a lla fiducia del paese, passa a ll'ord ine del 
giorn o. » 

Sono sot t oscr it t i: A . Mord in i, Ben edet to Cairot i, 

Giovan ni Nicotera, Filippo De Bon i, Lu igi Miceli, A. 
Ber t an i, Giuseppe Liber t in i, Francesco Giu n t i, Car lo 

Fr accacr eta, Giovan ni Mat in a, Zaver io Fr iscia, G. Ca-

dolin i, F. Curzio, Mazzi ot t i. 

La seconda è in questi term ini : 

« La Cam era, ud ite le sp iegazioni date dal Min istero 
sugli u lt im i avven im en t i, approva il suo operato, e con-

fidando che egli coli'au tor ità delle leggi m an ten ga sem-

pre illese le p rerogat ive della Corona e del Par lam en to, 
passa all'ord ine del giorno. » 

E sot toscr it ta dagli onorevoli : Marco Min ghet t i, As-

san t i, Tor elli, Malen ch in i, Monzan i, Va ler io, Vi l la , 
San gn in et t i, Gr a vin a, Cam er a ta -Scovazzo, Mau t in o, 

Rapa llo, Fa r in a, Ar a, Moret t i, Fran cesco Bu ban i, G. 

Susan i, Mazzon i, Br id a, Patern ost ro, Mayr, G. Vacca, 
Bich i, Fa lcon cin i, Car lo Alfier i , Deandreis, S. Rom eo, 

Gr illenzon i, Au d in ot, Ach ill e Men ot t i, S. J acin i, Ne-
grot to, G. B. Bot tero, Caracciolo, Vegezzi Zaver io, A. 

Al l ievi , C. Bon com pagn i, Ber t in i, Boggio, Vegezzi-Ru-

sca lla, Canalis, La Far in a, F. Bor ga t t i, Mon t icelli, 
Massola, Macer i, Cedrelli, Var ese, Ba llan t i, Ton elli, 

Scarabelii, C. Ber t i- P ich a t, P. San sever in o, Maggi, 
Ch iaves, Mat teo Ricci. 

L a terza è così form u la ta : 

« La Cam era deplora gli u lt im i avven im en t i, e ferma 
nel proposito che nell'ord ine nel paese, i l r ispet to a lle 

leggi e la d ign ità del Governo rest ino in viola t i, passa 

all'ord ine del giorno, » 

Sot toscr it ti : Fin zi, La ca it a, Guer r ier i, Ba ldacch in i, 
Grossi, Cappelli, Ciccone, G. Lan za, Bon gh i, Giovanni 

Morelli , R. Bu sacca, Francesco Mar ia Ga llo, Speron i, 

Scalin i, Melegari Lu igi , Ferd inando Pin elli, C. Ten ca, 

Giovan ni Ba t t is ta Gigliucci, G. Can telli, Berardi Ti -

ber io. 

Perven gono in questo momento a lt ri due ordini del 
giorn o. Uno è così concepito : 

« La Cam era deplora gli u lt im i aven im en t i, e confi-
dando nell'opera energica del Governo perchè sia m an-

ten u ta illesa l'au tor ità delle leggi, passa all'ord ine del 
giorn o. » 

Sot toscr it to dagli onorevoli Mosca, Defilippo, Mazza 

Piet r o, Giuseppe Robecch i. 

« La Cam era deplora gli u lt im i avven im en t i, e con-

fidando nell'opera energica del Governo perchè sia m an-
ten u ta illesa l'au tor ità delle leggi, passa all'ord ine del 

giorn o. » 

Sot toscr it ti : A, Mosca, G. Defilippo, G. Cam ozzi, 
T. Massaran i, P. Mazza, Giuseppe Robecch i. 

L'u lt im o è così form u la to : 

« La Cam era ord ina un ' in ch iesta par lam en tare su lla 

condot ta del potere esecut ivo an ter iorm en te e du ran te 
i casi di Sarn ico e Palazzolo, e passa all'ord ine del 

giorno. » 

Sot toscr it to dall'onorevole Cr isp i. 
I l presiden te del Consiglio ha facoltà di p a r la r e. 

PATERNOSTRO. Io aveva facoltà di p a r la r e. Se la 
Cam era vu ol ven ire a lla ch iusura della d iscussione, vo-

len t ieri vi r inuncio ; m a, se la discussione con t inua, la 

p rego di ud ire le poche parole che in tendo pron un ciare. 
Voci. I l Min istero ha la precedenza. 

CRISPI. Chiedo di par lare su questo inciden te. 
PRESIDENTE. Qui non vi può essere inciden te : 

quando i l Min istero vuol par la re, ne ha sem pre i l d i-

r it to. 

CRISPI. Nessuno glielo t oglie. 

R A T T A s a i, presidente del Consiglio. Se la Cam era 
desidera di ud ire l'onorevole Patern ost ro, io non ho a l-

cuna d ifficolt à di ader ire, poiché egli era già iscr it to ; 
ma se si t r a t ta di a lt ri orator i, par lerò io. 

PRESIDENTE. I l p residen te del Consiglio ha facoltà 
di p a r la r e. 

R A T T A Z E I , presidente del Consiglio. La Cam era, 

spero, vor rà consen t ire che al pun to a cui è giu n ta la 
discussione io vi prenda n uovam en te par te. Se questa 

si fosse cir coscr it ta ai soli fa t ti di Sarn ico, come par eva 

sul pr incip io, cer to mi sarei t aciu to, perchè credo che 
le im pu tazioni che ci vennero apposte, par t icolarm en te 

dall'onorevole Cr isp i, e le sue a llegazioni a car ico del 
Governo sieno state p ienam en te sm en t ite da lla fr an ca 

e sincera test im on ian za dell'onorevole gen era le Bixio , 

i l quale cer to non può considerarsi caldo d ifensore del 
Min istero, essendo per le sue relazioni lega to a lla par te 

polit ica dell'onorevole Cr isp i. Ma, sign or i, la d iscus-
sione dei fa t ti di Sarn ico si estese a t u t ta quasi l'am-

m in ist razione del Governo, con tro le cui opere si mos-

sero e dai banchi della sin ist ra e da quelli dell'est rema 
destra con m irab ile accordo censure ed accuse. Repu to 

qu indi necessar io che i l Min istero d im ostri come non 
abbiano fondam ento gli appun ti di cui lo si volle adde-
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bitare. Lo farò colla maggior brevità che mi è possibile, 
riassumendo le varie accuse che ci vennero e dall'una e 
dall'altra parte. 

Si disse che noi abbiamo fallito al nostro programma, 
che le nostre promesse indussero in errore giovani ine-
sperti e furono cagione degli ultimi fatti di Bergamo e 
di Brescia. Si aggiunse eziandio che abbiamo mancato 
alle nostre promesse ed a quanto giustamente si doveva 
da noi attendere, nulla operando per Roma, nulla fa-
cendo per ottenere l'allontanamento di Francesco II 
dalla città eterna, nulla per l'ordinamento amministra-
tivo e pel mutamento delle persone, lasciando tuttora 
in carica tutti i borbonici di cui sono ripieni gli uffici 
amministrativi delle provinole napoletane. Noi invece 
di esplicare i principii di libertà, ci siamo chiariti pro-
pensi ai provvedimenti retrivi, presentando leggi liber-
ticide. In fine si disse che noi abbiamo specialmente 
promesso d'armare la nazione e che invece di attuare 
questa promessa, ci adoprammo a contenere lo slancio 
generoso di quei giovani i quali chiedevano di essere 
armati. 

Io passerò brevemente a rassegna questi appunti. 
Ma prima di tutto mi è necessario rispondere all'ono-

revole deputato Massari, il quale oggidì, dopo tre mesi 
dacché questo Ministero si prese tò al Parlamento, 
mette ancora in dubbio la legittimità della sua origine, 
e vorrebbe che gli porgesse la fede di battesimo. In 
verità, io non mi aspettava che, dopo tre mesi di vita, 
ci fosse chi avrebbe ancora prodotto un simile argo-
mento, mostrando quasi di credere che la nostra origine 
sia buia e sospetta. Ma io domando ; come mai si può 
lanciare contro di noi cosiffatta accusa? Siamo forse noi 
gli autori della caduta del Ministero Ricasoli? 0 non 
sono, come il Ricasoli ebbe a dire, coloro che gli davano 
appoggio? Quanto a noi non possiamo essere chiamati 
a rispondere del fatto delle dimissioni date da quel Mi-
nistero. L'onorevole Massari che era fra i suoi più caldi 
ammiratori, e frai suoi più tenaci sostenitori, dovrebbe 
spiegarci quale potè essere la causa che lo indusse a ri-
tirarsi. Noi altro non sappiamo fuorché egli si dimise," 
ed altre ragioni non conosciamo tranne quelle che il 
Ministero Ricasoli espose in Parlamento. Noi siamo 
solo mallevadori del fatto di aver accettato di essere 
ministri. 

La nostra origine è la più pura che possa darsi, 
poiché essa sta nella fiducia del Re ; ed io penso che 
l'onorevole Massari, che fu sempre uno dei più caldi 
conservatori, deve sapere meglio di me che non vi è 
prerogativa che sia meno contestata di quella che ha la 
Corona, di eleggere i suoi ministri. Ora, se noi ci pre-
sentammo dinanzi al Parlamento, si fu perchè fummo a 
tanto ufficio chiamati dalla fiducia della Corona. 

E vero che è pur necessario l'appoggio del Parla-
mento ; e quando ci presentammo alla Camera noi ne 
eccitammo i membri a dichiarare francamente se in-
tendevano darci il loro suffragio; e certo, se noi re-
stammo al potere, fu appunto perchè il voto che ci diede 
la Camera non lasciò luogo ad alcun dubbio. 

Ora io domando: qual altra poteva essere l'origine 
più pura di quella che ho testé indicata? 

Ma lasciamo in disparte tale questione, la quale, 
come ben disse l'onorevole Boggio, se poteva essere 
proposta il 17 marzo, sarebbe ora fuori di luogo, e ve-
niamo agli appunti. 

lo risponderò tanto più volentieri a questi appunti, 
in quanto che mi propongo il mezzo di manifestare 
sènza reticenze quali siano gli intendimenti del Go-
verno del Re, e così porre termine a tutte quelle ambi-
guità e perplessità che, lungi dal far forza, indeboli-
scono qualsiasi Governo. 

Si disse dall'onorevole Massari : che cosa avete fatto 
per Roma? Ci avete promesso condurci a Roma; sono 
scorsi tre mesi è nulla si è ancora conseguito. 

Signori, io non ho mai con tuono profetico procla-
mato che saremmo andati a Roma entro un brevissimo 
termine ; quando io mi presentai al Parlamento, ho di-
chiarato formalmente che la questione di Roma era di 
tale natura che non si poteva risolvere che con mezzi 
morali e con mezzi diplomatici. 

Dal che ciascuno chiaramente comprendeva che quella 
questiona non poteva essere sciolta così facilmente; e 
certo se alcuno fosse sorto, e mi avesse domandato se 
era mia opinione che nello spazio di tre o sei mesi quella 
questione si sarebbe potuta condurre a compimento, io 
avrei recisamente affermato che ciò non giudicava pro-
babile. 

Quella dichiarazione che avrei fatto allora la ripeto 
oggi, poiché, o signori, come non amo illudere me 
stesso, così non cerco d'illudere gli altri. (B.avo!) 

Or bene, può il Pa?lamento farci appunto se, essendo 
appena trascorsi tre mesi, la questione romana non fu 
ancora risolta, se noi non ci troviamo ancora in Campi-
doglio? No certo. 

SIASSAISI. Chiedo la parola. 
BATTAZZI, pr< sid nte del Consiglio. Ma ci dice l'ono-

revole Massari : non si tratta già di volervi accusare 
perchè oggidì non siamo ancora a Roma, ma fateci co-
noscere quello che avete fatto. Or bene, o signori, ap-
punto perchè io dichiarava che intendevamo di andare 
a Roma con mezzi morali e con mezzi diplomatici, ab-
biamo fatto uso e degli uni e degli altri, stando immen-
samente a cuore del Governo quest'alto negozio. 

Quanto ai mezzi morali, io credo che uno dei mezzi 
più efficaci sia di far comprendere all'Europa, al mondo 
intero, che è ferma e precisa volontà degl'italiani di vo-
lere che Roma sia la sede del Governo della nazione ; 
che il sentimento dell'unità con Roma a capo è un sen-
timento profondamente scolpito nel cuore di tutti, poi-
ché, quando ciò sia ben noto ed incontrastato, certo la 
diplomazia finirà per convincersi che è forza cedere a 
questo sentimento intenso, a questo volere energico. 

Ora, o signori, il fatto del viaggio del Re nelle Pro-
vincie napoletane, ed anche nelle provincie toscane ; 
il modo col quale fu accolto ed acclamato con grida en-
tusiastiche, pale|emente dimostrano come nel sovrano 
si personifichi l'unità della patria. 



— 2238 — 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1861-62 

Se noi avessimo, o signori, potuto ascoltare le voci 
che si facevano udire in Roma appunto per l'accoglienza 
che il Re riceveva nelle provincie napoletane e nella 
Toscana, certo avremmo riconosciuto quanto grave 
fosse la ferita portata alla parte retriva, la quale ben 
comprendeva che quel ricevimento entusiastico, quelle 
voci che esaltavano Vittorio Emanuele II Re d'Italia 
erano tanti colpi che si scagliavano sopra il potere 
temporale. (Sensazione) Abbiamo adoperato i mezzi 
diplomatici rappresentando alle potenze amiche, e so-
prattutto alla Francia, la necessità di comporre questa 
questione, facendole conoscere il pericolo grandissimo 
che si correva laddove si protraesse maggiormente. Ma, 
o signori, quando si tratta della diplomazia, già l'ac-
cennai altra volta e mi giova il ripeterlo, le cose non 
possono terminarsi in un brevissimo tempo, non sono 
cose che si possono definire in due, in tre ed in quattro 
mesi ; la Francia ha tanto interesse quanto ne possiamo 
avere noi nell'assestamento di cotesto negozio ; ma, si-
gnori, la Francia non può non avere presenti i molti 
aspetti di questa questione, e noi non possiamo nem-
meno far colpa al Governo imperiale se esso pare tol-
volta quasi esitante e se non crede che sia ancora giunto 
il momento definitivo in cui essa si possa risolvere. 

Ma ciò non esclude che per parte nostra non si faccia 
quanto è umanamente possibile per conseguire col 
mezzo della diplomazia l'intento che ci siamo proposti. 

Quanto a Francesco II, qui pure, o signori, non ab-
biamo tralasciato quanto da noi dipendeva perchè egli 
venisse allontanato da Roma. Speriamo che non sarà 
lontano il giorno in cui dovrà abbandonare la capitale 
d'Italia, intanto ciò che maggiormente monta in que-
st'affare non è la materiale presenza dell'ex-re France-
sco II a Roma, poiché essa non riuscirà mai a far sì che 
la pace e la quiete d'Italia sieno lungamente mano-
messe. (Oh! oh!) Scusino, non è tanto la materiale sua 
presenza che importi, quanto i mezzi di cui egli e i suoi 
si valgono. 

Se noi potremo d'accordo colla Francia impedire che 
le arti del Borbone rechino turbamento alle provincie 
napoletane, che i pochi suoi seguaci colgano il pretesto 
della sua presenza per tener vivo il brigantaggio nelle 
provincie che sono attualmente infestate, certo noi, seb-
bene desideriamo vivamente che l'ex-re Francesco II 
lasci la capitale d'Italia, tuttavia non crediamo che la 
nazione sia in pericolo per la semplice presenza mate-
riale di lui in quella città. (Susurro a sinistra) Ora gli 
offici fatti dal Governo produssero questo favorevole 
risultato, che la guarnigione francese è sommamente 
vigile per impedire che i briganti passino dalla frontiera 
pontificia nelle provincie napoletane. E quello che non 
era mai avvenuto per l'addieiro si avverò negli ultimi 
tempi, voglio dire che i briganti i quali furono colti 
dalle milizie francesi mentre stavano per invadere le 
provincie italiane furono consegnati alle autorità ita-
liane. 

V'ha di più, o signori. Il fatto stesso della spedizione 
della fiotta francese nelle acque di Napoli allorquando 

il Re Vittorio Emanuele si portò in quella città ha una 
grandissima importanza. Sapete voi, o signori, che si-
gnifica quel fatto? Quel fatto è una protesta della 
Francia contro Francesco II, è un atto col quale l'im-
peratore dei Francesi volle far conoscere come egli al-
tamente disapprovasse ed intendesse con tutti i modi di 
protestare contro quegli iniqui mezzi di cui il Borbone 
si serve per mantenere l'incertezza e il disordine nelle 
provincie napolitane. Ora io domando se questi non 
sono veri progressi in ordine alla quistione romana. 

Vengo ora a ciò che si riferisce più particolarmente 
all'interno. 

L'onorevole Massari diceva che non si fecero muta-
menti nel personale amministrativo, massime nelle Pro-
vincie napoletane. Ora niuno ignora come per prendere 
un temperamento che fosse veramente efficace fosse ne-
cessario che il Governo conoscesse particolarmente quali 
erano le condizioni di quelle provincie, che avesse una 
idea sicura e certa e quasi personale degli uomini che 
facevano parte di quell'amministrazione ; poiché, come 
ho già accennato nell'altra tornata, e come mi è pur 
forza di ripetere, è assai difficile di formarsi un concetto 
preciso della qualità delle persone da ciò che vi si viene 
riferendo ora da un lato, ora dall'altro. Quando si prese 
la determinazione di fare un soggiorno nella città di" 
Napoli, e di perlustrare alcune di quelle provincie, fu 
coll'intendimento che il Ministero prima di operare mu-
tamenti conoscesse quali erano le condizioni di quella 
regione ; giacche procedendo diversamente avrebbe po-
tuto cadere facilmente in errore. 

Ora è soltanto da pochi giorni che il Ministero è ri-
tornato da quei luoghi, e quindi è necessario che l'ono-
revole Massari, e tutti coloro che sono così impazienti, 
gli lascino il tempo necessario per occuparsi precisa-
mente di questi affari; e si assicuri l'onorevole Massari 
che dal canto mio non mancherò di introdurre nel per-
sonale amministrativo tutti quei cambiamenti che sono 
richiesti nell'interesse del servizio, e farò in modo che 
i principii di libertà sieno sinceramente attuati. Io non 
potrò per fermo favorire certe consorterie ed ammettere 
piuttosto quelli che appartengono anzi ad un partito 
che ad un altro. Io ammetterò agli impieghi coloro che 
mi risulteranno sinceramente devoti alla causa della 
libertà e dell'unità nazionale. 

Quanto alle leggi contrarie alla libertà di cui pure 
siamo accusati, io debbo qui protestare qualunque siano 
gli atti a cui il Ministero in forza della legge è costretto 
ad imprendere, certo non intende di accostarsi per nis-
suna maniera ad atti di reazione ; egli è fermo nei suoi 
principii di progresso e di libertà. Noi siamo tutti figli 
della democrazia; noi siamo usciti dalle sue file; noi 
abbiamo combattuto per essa ; noi non abbiamo ragione 
d'esistere che per essa, e giammai abbandoneremo la 
sua bandiera. 

Ma, o signori, colla libertà non conviene confondere 
l'abuso di essa, ed è appunto per salvare la libertà che 
ben spesso è necessario infrenarne l'abuso. 

Ora, signori, quando noi ci siamo disposti a presen-



— 2239 

TORNATA DEL 6 GIUGNO 

ta re la legge su lle associazion i, fum mo a ciò sp in ti 
p r incipalm en te dal pensiero di p roteggere le nostre 

ist ituzion i, di m an tenere in ta t to quel pr incip io di li -

ber ta, al qua le noi abbiamo dedicato t u t ti i nostri 
sforzi. 

Non è questo, o s ign or i, i l m om ento in cui si debba 

en t rare in par t icolari in torno a lle associazioni ; torn erà 
oppor tuno il d iscorso a llorquan do ver rà in d iscussione 

10 schema di legge che-ho presen tato a lla Cam er a; ma 

in tan to, posciachè l'onorevole Ber t ani ha volu to ieri 

p rodur re come argom en to di d iscussione anche la so-

cietà em ancipatrice di Gen ova, e quasi quasi ha volu to 

non solo scolpar la dalle accuse che le si fanno, ma er i-
ger la in modello e considerar la come una necessità per 

11 m an ten im en to dell'un ità n azion ale, d irò che non era 

esat to quan to asser iva che questa società ten ga pubbli-
che le sue adunanze e d ich iari a lla luce del sole ciò che 

in tende di fa r e, poiché l'onorevole Ber tani sa m eglio di 

me come bene spesso accan to alle pubbliche vi sono 
anche le adunanze segrete; egli sa m eglio di me come 

bene sposso t ra i com ponen ti di quella società sorgano 
doglianze, perchè t rapelino e si conoscano in pubblico 

le cose che ivi si d iscutono e deliberano nel segreto. Ora, 

se fosse vero che n u lla vi sia a tem ere, n a lla si nasconda 
e si voglia la libera d iscussione, quale ragione avrebbero 

i componenti quella associazione di dolersi se per caso 
i l Governo viene in form ato delle deliberazioni che in 

essa si prendono ? 

V i è di p iù; molte di esse deliberazioni che ora non 
occorre qui di lun gam en te en um erare sono eviden te-

m en te d iret te a d ist r uggere le nostre is t it u zion i... (Mo-

vim ento a sinistra) 

C R I S P Í . Non è vero ! 

j ìKUTAsr , Dom an .lo la parola. 

B A T T A Z Z I , presidente del Consiglio. Per esempio, 
quando la società em ancipatrice viene dicendo che essa 

è una società m oralm ente sovrana, come ieri ancora 

d ich iarava l'onorevole Ber tan i, io dom ando: quale so-
vr an ità avrà a llora i l Pa r lam en t o? (Br avo! Ben e! a 

destra e al centro) Ci si d ice: la sovran ità lega le ; ma se" 
accan to a questa voi m et tete la sovran ità m orale, che 

cer to è molto più poten te, qua le, domando io, sarà a llora 

l'au tor it à, quale la forza del Par lam en to e del Govern o? 
(Nuovi segni di approvazione) 

Egli è dunque ch iaro, o signor i, che questa società, 

la qua le si p retende in vest ita di non so quale m andato 
(perchè non sono 600 m em bri che abbiano i l d ir it t o di 

dar lo) di par la re a nome d 'I ta lia t u t t a, tende a d ist r ug-
gere la forza e l'au tor ità del Governo e del Pa r lam en to. 

(Viva approvazione) 

Se adun que, fermo nel pensiero di m an ten ere inco-

lumi le nost re ist ituzion i, io mi sono indot to a presen-
tare una legge la qua le impedirà che possano fondarsi 

società di questa n a t u r a, che vi siano uom ini i qua li 

senza a lcun m an dato si d icano in vest iti di un d ir it t o 
che n iuno ha loro dato, io credo di fa re non una legge 

che uccide la liber tà, ra a sì una legge che la t iene in 
vit a e consolida le nostre ist ituzion i. 

Ci d iceva l'onorevole Ber t ani che noi siamo m ossi 

da lla pau r a, cbe noi siamo deboli. 

Sign ori (Con calore), io non faccio van to di essere 

uomo molto coraggioso, ma non credo di essere debole, 

e, quando si presen terà i l m om en to, pot rà conoscere 
l'onorevole Ber tani che la pau ra non a lberga nel m io 

pet to. 

H o una pau r a, per a lt r o, lo confesso, ho p au ra che 

con queste società, che con questi moti avven ta ti si 
m et tano a repen taglio le sor ti dell' I t a lia. Ho pau ra che 

con queste im pron t itud ini si com prom et tano colle sor ti 

d ' I t a lia giovani inesper t i, e si lasci i l paese in una lot ta 
che esso non crede ancora di dover sostenere. 

Ho pau ra, signor i, cbe si accen da, così procedendo, 
la face della d iscordia là dove dovrebbe regn are per fet ta 

concordia (Bravo! Bene!) e consonanza in tu t ti gli an im i. 

Questa, o s ign or i, è la m ia pau ra, è la pau ra che ha ogni 
onesto cit tad in o, che hanno t u t ti coloro che am ano sin-

ceram en te la pa t r ia. (Applausi) 

Ven go ora a ll'a rm am en to. Qu i, o sign or i, è necessar io 
sp iegarsi. Noi abbiamo d ich iarato di voler arm are i l 

paese. L'abb iamo d ich iarato, e credo che, per quan to i 
lim it i delle forze del potere esecu t ivo lo consen tano, 

abbiamo adem piu to la n ost ra prom essa, fondendo in-
sieme l'esercito regolare e l'esercito m er id ionale. 

Abb iamo accresciu te le n ost re forze con questa fu-

sione, o s ign or i; quegli u ffizia l i generosi e va len ti del-
l'esercito m er id ionale, che r im an evano oziosi a casa loro, 

oggidì fan no par te delle m ilizi e r egola r i, e pot ranno al 

m om ento in cui dovranno cim en tarsi le sor ti d ell ' I t a lia, 
pot ran n o, d ico, rendere u t il i e gran di servizi al paese. 

Abb iamo m ostrato di essere pron ti ad arm are, i s t i -
tuendo anche corpi d istaccati della gu ar d ia nazionale 

m obile, quei corpi d istaccati che ci erano consen t iti 

da lla legge. E qui osservo a ll'on orevole Massari che 
egli s ' in gan na quando asser isce che noi abbiamo richia-

m ato i l dualismo inst ituendo due corpi che non fossero 
con formi a lla legge ; l'ho già det to e lo r ipeto ancora 

oggi, che, se egli avesse esam inata la legge per la 

guard ia nazionale m obile, avrebbe vedu to che è in fa-
coltà del Governo di form are corpi d istaccat i, e sono 

appun to due di quei corpi che i l Governo in tese di fa re 
coi due bat taglioni di gu a r d ia m obile: esso dunque si 

con formò a lla legge, e fece ad un tempo com prendere i l 

suo pensiero di volere arm are i l paese. 

Se poi quelli che in tendevano di far par te di quei due 

bat taglioni avevano in tend im en ti segreti (locchè io non 
credo, poiché ebbi la parola d 'onore che ta le non era la 

loro in tenzione, di questo cer to non può farsi rimpro-
vero al Govern o, i l quale d 'a lt ronde, poiché per le sor-

ven u te circostanze non potè r im anere p ienam en te t r a n-

qu illo, non mancò di tosto p rovvedere al loro sciogli-
m en to. 

Ora dunque, se i l Governo dal can to suo d im ost rò 
che egli in ten deva ferm am en te che a lu i solo fosse r i -
servata l ' in izia t iva e la d irezione dell'a rm am en to, eiò, 
o sign or i, è inseparabile da qualsiasi ist ituzione gover-
n a t iva, poiché, se i l Governò deve egli solo r ispondere 
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dell'armamento, della disciplina, è giuocoforza che a 
lui solo siano devolute quelle essenziali prerogative. 

Vorremo noi rispondere della salute del paese, della 
disciplina del nostro esercito, di tutte le nostre forze, se 
lascieremo facoltà a ciascuno di scendere in piazza per 
agitare, per commuovere il paese, per armarlo quando 
gli talenta? Egli è manifesto, o signori, che questa dot-
trina deve essere ripudiata da qualsiasi Governo. 

D'altra parte, o signori, quando noi abdicassimo a 
questa prerogativa, la quale è inseparabile da qualsiasi 
Governo, non solo mancheremmo alla nostra dignità, 
ma ci renderemmo ridicoli e senza forza al cospetto del-
l'Europa, poiché, che cosa si direbbe di noi quando si 
vedesse che ad ognuno è lasciata facoltà di armarsi, e 
che il Governo permette che tutti indistintamente pos-
sano armare e, armando, disporre della pace e della 
guerra, da cui dipende la salute del paese? Ma, signori, 
questa idea era implicita quand'anche non si fosse 
espressamente dichiarata dal Ministero. Ma io lo dissi 
nettamente nel mio programma, io dissi che il Governo 
intendeva bensì di armare, ma che intendeva avere la 
direzione e l'iniziativa dell'armamento, e quindi mi me-
raviglio che vi possa essere taluno il quale sorga a dire 
che il Governo e con equivoci e con doppiezze ha potuto 
trarre qualcuno in inganno. 

Io non feci, l'ho già detto altra volta, alcuna promessa 
in senso contrario ; ma non solo non feci promessa in 
senso contrario, ma dichiaro altamente al cospetto del 
Parlamento e dinanzi al paese che giammai avrei tolle-
rato che seguissero armamenti senza che questi partis-
sero dall'iniziativa e dalla direzione del Governo. 

Signori, quello che io dissi allora, lo ripeto oggi: noi 
siamo disposti a provvedere all'armamento entro i con-
fini  che ci sono consentiti dalla legge; ma noi, come lo 
dicemmo prima, lo ripetiamo ancora oggi: non lascie-
remo che altri mai ne prenda la direzione, come non 
permetteremo mai che altri con moti incomposti, av-
ventati, si faccia a compromettere la sicurezza dello 
Stato. 

Quanto a ciò, o signori, il Parlamento può essere 
tranquillo che il Governo non piegherà giammai, perchè 
il giorno in cui egli permettesse che si armasse senza il 
suo consenso o che si potesse con qualche moto porre a 
repentaglio la salute della patria, egli mancherebbe al 
primo, al massimo dei suoi doveri. 

Non lo permetteremo mai, nemmeno sotto il pretesto 
che i tempi sono anormali, come affermava ieri l'ono-
revole Bertani. Con distinzione alquanto per me singo-
lare, egli diceva: va bene che in tempi normali tutto 
debba procedere dal Governo, l'armamento, la pace, la 
guerra; ma in tempi anormali, quando la nazione non 
è per anco costituita, si deve necessariamente lasciare 
al popolo l'iniziativa. E questa iniziativa che ci ha sal-
vati; senza di questa forse oggidì noi saremmo ancora 
nella condizione in cui eravamo in addietro. 

Ora, o signori, prima di tutto non ammetto che in 
qualunque tempo nè normale, nè anormale non debba il 
Governo avere esso stesso l'iniziativa del movimento. 

Può darsi questa distinzione tra un tempo normale ed 
un tempo anormale, in quanto che il Governo stesso in 
quest'ultimo caso si serva dei mezzi rivoluzionari e non 
si serva di questi mezzi quando corrono tempi normali, 
ma la direzione del movimento deve essere sempre in 
mano del Governo. 

Ed è precisamente questo, o signori, che si fece nei 
tempi addietro. Permetta l'onorevole Bertani che gli 
dica che il movimento non sono i suoi amici unicamente 
che l'hanno fatto; al movimento abbiamo tutti noi coo-
perato ; era il Governo stesso che si era messo a capo 
del movimento, era esso che si valeva dei mezzi anche 
rivoluzionari; e i mezzi rivoluzionari non venivano dal-
l'iniziativa del popolo, non dall'iniziativa dell'onorevole 
Bertani o dei suoi amici politici. Non vale adunque la 
fatta distinzione, e non potrebbe essere data, non dirò 
al popolo, ma a chi pretende di rappresentare senza 
mandato il popolo, la facoltà di mettersi a capo del mo-
vimento, ma dovrebbe pur sempre essere lasciata al 
Governo. 

Se non che vi sono altre circostanze di cui è d'uopo 
tener conto. 

Non è a stupirsi che quando non si trattava che d'un 
piccolo Stato qual era il Piemonte, che noverava cinque 
milioni d'abitanti ed aveva fissa l'idea di far libera ed 
indipendente l'Italia-, questo piccolo Stato si valesse di 
tutti i mezzi rivoluzionari per raggiungere l'intento suo. 
Era manifesto che coi mezzi normali, coi mezzi ordinari 
non avrebbe mai potuto conseguire quello che fu un 
sogno per otto secoli, l'unità e l'indipendenza d'Italia. 
Si vide quindi questo piccolo Piemonte avventurare le 
sue sorti, non badare nè a destra nè a sinistra, appi-
gliarsi ad ogni audace partito per effettuare l'idea del-
l'unità nazionale. Esso espose sè stesso al pericolo di 
perdersi colla speranza di potere un giorno rendere 
grande ed una l'Italia. (Bene!) Egli imprese .quest'as-
sunto; ma oggidì, signori, non siamo più nella stessa 
condizione, e credo che la politica non consista nel va-
lersi sempre e indistintamente degli stessi mezzi. (Segni 
di adesione) Si può e si deve sempre avere il medesimo 
fine, ma in politica i mezzi mutano a seconda delle di-
versità delle circostanze. Ora, signori, non siamo più 
cinque milioni, siamo 22 milioni d'abitanti. E vero che, 
mentre siamo 22 milioni d'abitanti, dobbiamo ancora 
sperare il riscatto di tre o quattro milioni che gemono 
ancora o sotto il giogo pontificio o sotto il dominio au-
striaco, ma siamo 22 milioni d'abitanti; in brevissimo 
tempo noi abbiamo fatto passi che oltrepassarono ogni 
speranza. 

Ora, dovremo noi mettere a rischio la sorte di questi 
22 milioni d'abitanti, quando siamo certi che colle nostre 
forze, colla potenza morale in brevissimo tempo finiremo 
per raggiungere quello scopo che ci siamo prefisso? 
(Bene!) No, signori, io credo che sarebbe questa la po-
litic a la più imprudente e la più fatale. 

Io ho fede che, essendo lo Stato composto come è og-
gidì, di ventidue milioni, quando esso ordini le sue 
forze, quando si costituisca potentemente, raccoglien-
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dosi dopo la lot ta sostenuta, ho fede che r iuscirem o, 
senza ter r ib ili scosse, e sopratu t to senza m ettere a re-
pen taglio ciò che già abbiamo, a vincere le d ifficolt à che 
ancora r imangono a superare. 

Ora, con questa convinzione, esporremo noi le sor ti 
d 'I ta lia dandola quasi in mano a pochi ed inesperti gio-
van i? 

I o credo che ora è appunto i l tempo in cui noi dob-
biamo pr incipalmente occuparci del nostro ordinamento 
am m in ist rat ivo, del nostro esercito, delle nostre fi-
nanze. 

Io non aggiungerò alt ro alle cose che ho fin  qui espo-
ste ; solo avver t irò che se noi, abbandonando le imprese 
audaci e che solo ci possono esporre a per icoli, con t i-
nuiamo in quella via franca e sicura per la quale ci 
siamo messi, non essendo nè provocator i, nè aggressor i, 
come vi dissi quando la pr ima volta mi presen tai d in-
nanzi a voi, mantenendo invece l'ordine in terno e la 
t r an qu illità del paese, io, signor i, ho fede che, nell' in-
terno potremo superare tu t te le d ifficoltà, e l'Eu ropa, 
la quale ci guarda at ten ta e sta spiando se l' I t a li a è 
ta le che sappia govern are sè stessa, ovvero se le si 
possa ancora apporre quella taccia che sgraziatam en te, 
quan tunque ingiustam en te sempre le si appose, di non 
esserne capace; l'Eu ropa, dico, quando r iconoscerà che 
noi siamo nella buona via, che non vogliamo manomet-
tere gl'in teressi a lt r u i, ma solo conquistare la nostra 
un ità ed indipendenza, finirà col r iconoscerci, e finirà 
col dare allo Stato nostro i l suggello di una piena r ico-
gn izione. (Brav o! — Applausi) 

P R E S I D E N T E . La parola spet ta all'onorevole Pater-
nostro. (Morm orio) 

Voci. La ch iusura! 
BAW Azai, presidente del Consiglio. Mi perm ettano 

di soggiungere ancora due parole. 

I o non ho d ich iarato qual ordine del giorno avrei ac-
cet ta to, ma credo che la Camera facilm en te compren-
derà che io non posso accet tare alt ro ordine del giorno 
che quello il quale con tenga l'espressa r icogn izione del-
l'approvazione della Camera in torno all'operato del Mi ^  
n istero. Qualunque am bigu ità sopra questo pun to certo 
ci m etterebbe nella p iù dolorosa e più difficil e condi-
zione. Come lo ha saggiam en te in questa par te avver-
t ito, ed in ciò sono d 'accordo coll'onorevole Massar i, 
quan tunque dissenta da lui in tu t to i l resto, è neces-
sar io che i l Min istero abbia una posizione franca e 
decisa. 

Se si lascia un dubbio su ll'approvazione del Pa r la-
mento circa l'operato dal Min istero, questo non avrebbe 
la forza che assolutamente gli è necessar ia; perciò io 
non dico di respingere l'ordine del giorno degli on oie-
voli Ber tan i, Fr iscia, ed a lt r i, poiché è troppo ch iaro 
che dal punto che essi d ich iararono di non aver fiducia 
nel Min istero non posso essere d'accordo con loro ; re-
spingo egualmente l'ord ine del giorno dell'onorevole 
Cr isp i, i l quale ci vor rebbe mettere sotto un processo 
inqu isitor io ; respingo l'ord ine del giorno dell'onorevole 
Fin zi e di a lt ri deputat i, fr a cu i, credo, l'onorevole 

Lanza, i quali vor rebbero nè approvare, nè d isappro-
vare, ma deplorano. Che cosa deplorano? Io veram en te 
noi so, deplorano gli avven im en ti che si sono ver ificati 
a Sarn ico, o deplorano il fa t to del Governo che ha re-
presso quelle im pron t itud in i? Io non lo capisco. 

P I S M . Lo d iranno. 

R ATTAS Ì ZI , presidente del Consiglio. Respingo egual-
mente l'a lt ro ordine del giorno che si accosta a questo. 
I o invece dichiaro di accet tare l'ord ine del giorno pro-
posto da parecchi deputat i, credo dall'onorevole Min -
ghet t i, che deve aver lo sottoscr it to i l pr imo, i l quali di-
ch iarano di approvare l'operato del Governo in questi 
term ini : 

« Ud ite le spiegazioni del Min istero, approvano l'ope-
rato e confidano che il G-overno saprà m an tenere i d i-
r it t i della Corona e del Par lam en to. » 

Questo mi pare chiaro e preciso ; non lascia dubbio 
nel voto della Camera quanto agli u lt im i fa t t i, perciò 
essendo tolta ogni incer tezza, io non posso a meno che 
accostarmi a quest 'ord ine del giorno. 

JPRESSSJEW TE. L'onorevole Paternostro ha la parola. 
Voci. La ch iusura! (Rum or i) 

P R E S I D E N T E . Io non posso mettere ai voti la ch iu-
sura se non è chiesta da dieci depu tat i. 

C R I S P I . Domando la parola contro la ch iusura. (Ru-
m ori) 

P R E S I D E N T E . Ha la parola. 

C R I S P I . Chiudere una discussione cosi im por tan te, 
sotto l'impressione del presidente del Consiglio, parmi 
che non sia abbastanza pruden te. I l presidente del Con-
siglio, usando del suo d ir it to, ha par lato cinque volte 
in r isposta ad accuse che gli erano venute da questo 
lato della Cam era, Or è conven ien te che, per lo meno, 
s'in tenda un alt ro oratore a lu i con trar io, affinchè i l 
giudizio vostro segua indipendentemente dopo avere 
ascoltato le opin ioni di en trambe le par t i. 

Dir ò alt resì, per quanto r iguarda personalmente i l 
mio ind ividuo, che ieri dopo le brevi parole dell'onore-
vole Bot tero io avevo chiesto di r ispondere a va ri fa t ti 
personali, e mi ero r iservato perciò la facoltà di par-
lare. Quindi prego la Camera che laddove creda ch iu-
dere il d ibat t imen to e non perm et tere che un oratore 
avverso al Min istero possa esporre le sue ragion i, vo-
glia per lo meno ordinare che io mi sdebiti delle accuse 
statemi fa t te. Io non posso r im anermi sotto i l peso di 
parole che toccano i l mio ind ividuo e che m er itano una 
qualche r isposta. In conseguenza impetro innanzitu t to 
che non si ch iuda la discussione e sussid iar iam en te che 
laddove questa ven ga ch iusa, mi si dia la parola pei 
fa t ti personali. 

P K E S Ì B E H T E . I l deputato Paternost ro ha facoltà di 
par lare su questo inciden te. 

P A T E R N O S T R O . Per me sono ind ifferen te che la Ca-
mera adotti la ch iusura, sarebbe anzi m io desider io, per 
finirla  una volta, che la Camera chiudesse la discussione 
e passasse a quella degli ordini del giorno propost i. 

d e Bi iAs iss. Chiedo!di par lare. 
P A T E R N O S T R O . Non posso però accet tare quello che 
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ha chiesto l'onorevole Crispi. Se si t rat ta di un fatto 
personale, ha sempre il diritto di parlare ed ha anzi la 
preferenza sugli altri oratori, ma se si t rat ta di dare 
spiegazioni, cioè di entrare nel merito della discussione, 
io non comprendo perchè si voglia interrompere il corso 
della discussione. 

Comprendo che la Camera deve essere stanca dopo 
tre giorni di discussione, comprendo che i poveri ora-
tori che verranno adesso non so dove prenderanno le 
ragioni, salvo per ispiegare i l loro voto, non comprendo 
ben anco che se la discussione deve continuare, ciò 
debb'essere secondo l'ordine dell'iscrizione, e non posso 
consentire di cedere la parola ad altri se non per fatti 
personali. 

Se dunque la discussione continua, serbo per me il 
diritto della parola; ma se la si chiude, tanto meglio ; io 
più non parlo. 

PRESIDENTE. L'onorevole Bonghi è iscritto per par-
lare contro la chiusura. 

BEBTAXI. Domando la parola per un fatto personale. 
PRESUMENTE. Permetta prima che si conchiuda al-

cunché intorno alla chiusura. 
Vuol parlare il deputato Bertani per un fatto perso-

nale? 
CRISPI. Debbo parlare anch'io per un fatto per-

sonale. 
PRESIDENTE. Come sente la Camera, alcuni depu-

tati dichiarano che quand'anche venisse votata la chiu-
sura, essi intendono di riservarsi la facoltà di parlare 
per fatti personali. 

Interrogo dunque la Camera se voglia che i fatti 
personali vengano discorsi immediatamente, e se invece 
debba esserne sospeso il discorso sino a quando la Ca-
mera abbia votato sulla domanda di chiusura della di-
scussione. 

d e BLAsiis. Domando la parola. 
ARA. Domando la parola per uno schiarimento, 
PATERNOSTRO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Permettano. È certo che l'onorevole 

Crispi ha chiesto ieri di parlare per fatti personali, e 
ciò precisamente allora che terminava il proprio di-
scorso l'onorevole Yiora, e l'onorevole Crispi venne a 
tal fine iscritto. Ed è altresì certo che la facoltà di par-
lare per un fatto personale fu chiesta dall'onorevole 
Bertani che egualmente venne iscritto. 

I n conseguenza ripeto che io debbo interrogare la 
Camera se vuole che coloro che sono iscritti per par-
lare di fat ti personali, parlino subito o piuttosto atten-
dano il voto sulla chiusura. 

TOSCANEIIIÌI . Domando la parola per un richiamo al 
regolamento. 

PATERNOSTBO. Domando la parola per la posizione 
della questione. 

PRESIDENTE. L'onorevole Ara ha facoltà di parlare 
per uno schiarimento. 

ARA. Io desidererei uno schiarimento. Mi pare che, 
stando al regolamento, quando si domanda la parola 
per fatti personali, deve la medesima riferirsi a qualche 

fatto speciale, che abbisogni di spiegazione o rettifica, 
ma non riguardare semplice spiegazione di nome. In-
terpretato in tal modo il regolamento, si ha diritto di 
parlare e la discussione non si prolunga ; ma se è sola-
mente per allusioni, e se, per la sola ragione che si è 
indicato il nome, si voi fare un discorso, come si è pra-
ticato qualche volta in questo Parlamento, la discus-
sione si protrae disordinatamente con ispreco di tempo 
e danno della cosa pubblica. 

Inteso in quest'ultimo senso il fatto personale, io mi 
oppongo recisamente che sia lasciata libera la parola 
agli oratori al punto in cui si trova ridotta la que-
stione. 

PRESIDENTE. Ho dichiarato che gli onorevoli Crispi 
e Bertani hanno chiesta la parola per fatti personali e 
non per entrare nel merito della discussione. 

PATERNOSTRO. Domando la parola sulla posizione 
della questione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
PATERNOSTRO. Io credo, se non m'inganno, che 

trattandosi di fatti personali, gli oratori hanno diritto 
di parlare prima che la discussione sia chiusa. Dalla 
spiegazione di questi fatti personali possono sorgere tali 
cose che mettano gli altri oratori iscritti nella posizione 
di dover rispondere ai fatti personali, od anche di do-
ver dare ulteriori spiegazioni. Ora il porre la questione, 
come ha fatto l'onorevole presidente, cioè a dire che si 
voti prima la chiusura e poi abbiano gli onorevoli de-
putati i quali l'hanno chiesto il diritto di parlare per 
fatti personali, mi permetta l'onorevole presidente di 
dire che mi pare sia cosa erronea. 

PRESIDENTE. Eaccio avvertire all'onorevole Paterno-
stro che io non ho così deliberato ; è la Camera che si 
manifestò in questo senso. 

PATERNOSTRO. Ma io mi oppongo a questa posizione 
della questione, la quale non mi pare regolare. Voi 
chiudete la discussione, dunque chiudete l'adito a ri -
spondere. (Rumori) Ora quanto potrà venir detto dagli 
oratori intorno a fatti personali potrà anche dimostrare 
alla Camera se sia o no opportuno chiudere la discus-
sione; ma chiudere la discussione prima di accordare la 
parola per fatti personali e precludere così il diritto di 
rispondere, mi pare sia un porre erroneamente la que-
stione. Io mi oppongo a che sia la Camera interrogata 
in questo modo. Prego quindi l'onorevole presidente di 
domandare "alla Camera se vuole sospendere a delibe-
rare sulla chiusura fino a che i deputati che chiesero 
la parola per fatti personali abbiano parlato. 

PRESIDENTE. È appunto questa l'interrogazione che 
volevo fare. I l diritto di parlare per fatti personali è 
stabilito dal regolamento e non si può contrastare. 

RERTOEAMI. Chiedo di parlare. Desidero fare osser-
vare che ieri chiesi la parola per un fatto personale 
quando l'onorevole Boggio mi indirizzò un curioso rim-
provero. Io non posso stare sotto l'imputazione fattami 
dall'onorevole Boggio, quindi siccome io sono iscritto, 
se si chiude la discussione, prego la Camera di consen-
tirmi che risponda alcunché in proposito. 
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PRESIDENTE. È vero ohe l'onorevole Bertolami è 
compreso nella lista degli oratori iscritti, ma egli non 
ha chiesto di parlare per fatti personali. Nella sua 
mente, chiedendo facoltà di parlare, avrà forse inteso 
di chiederla per un fatto personale, ma non ha espresso 
tale intenzione. 

Secondo l'ordine degli iscritti nel merito della discus-
sione, l'onorevole Bertolami sarebbe al numero 8. 
{Legge l'elenco degl'iscritti — Movimenti) 

Ora, se non v'è opposizione, accordo la parola a chi 
l'ha chiesta per fatti personali. 

TOSCANEÌIII. Domando la parola anch'io per la po-
sizione della questione ; inquantochè, mentre si venti-
lava la questione della chiusura, avendo vari oratori 
chiesto la parola contro di essa, a me pare che l'onore-
vole presidente, prima di provocare un voto in propo-
sito, debba lasciar parlare tutti gli oratori che hanno 
domandata la parola contro la chiusura. (Rumori) 

PRESIDENTE. Ho avvertito, ed a ragione, che la 
chiusura della discussione non può togliere il diritto di 
parlare per fatti personali ai deputati che all'uopo han 
chiesto l'iscrizione. È quindi evidente che quelli che 
erano iscritti prima che venisse domandata la chiusura... 

TOS CA SÌ ELI I< I. Ma io ho domandato la parola contro 
la chiusura. 

PRESIDENTE. Ebbene, contro la chiusura avrà la 
parola quando si ripigli la discussione sulla chiusura. 

Ora la parola spetta all'onorevole Crispi per fatti 
personali, e gliela accordo, solo invitandolo di limitarsi 
esclusivamente a tali fatti. 

CBMPI. Siccome io sono stato la causa della discus-
sione che si è impegnata sui casi dello scorso maggio, 
era naturale che tutti i difensori del Ministero reagis-
sero contro di me. Quindi sento il bisogno di dare loro 
per l'ultima volta una risposta, e prego la Camera di 
volermi essere indulgente prestandomi quell'attenzione 
della quale mi ha onorato in altre occasioni... 

Voci a destra. ÀI fatto personale! 
PRESIDENTE. L'onorevole Crispi chiede che la Ca-

mera gli presti indulgente attenzione ; ma non ha punto " 
accennato di volere, nel suo discorso, eccedere il tema 
dei fatti personali. (Si ride) 

CRISPI. Si è detto e scritto che le accuse da me lan-
ciate contro l'onorevole presidente del Consiglio erano 
prive di fondamento. Lo stesso onorevole ministro, nel 
discorso testé pronunciato, "ha creduto trovare un ap-
poggio a così singolare difesa nelle dichiarazioni fatte 
ieri l'altro dall'onorevole Bixio. 

L'onorevole Bixio, il quale si lagnava che siansi messe 
in discussione cose che non meritavano la pubblicità, 
non fu conscio, a quel che pare, dopo che aveva dichia-
rato di non prendervi parte, delle pratiche alle quali io 
alludeva, nei due primi miei discorsi. E inutile cercai^ 
testimoni in questo recinto; essi sono fuori della Ca-
mera. 

BIXSO. Domando la parola. 
RATTA ZZI, presidente del Consiglio. (Con vivacità) 

Ma li dica questi fatti una volta. 
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CRISPI. Li dirò, li dirò: non s'irriti. 
RATTAZZÌ, presidente del Consiglio. Non m'irrito dei 

fatti, ma delle insinuazioni. 

CRISPI. Non s'irriti, lo ripeto; la discussione può 
procedere tranquilla, se la Camera lo vorrà. (Rumori) 

» E BIIASIIS ed altri. Non è discussione. È un fatto 
personale. 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole Crispi, acciò la discus-
sione possa essere calma, a volersi mantenere nei limiti 
del fatto personale, sul quale soltanto può avere la parola. 

CRISPI. Ma è tutto un fatto personale. Essendo io 
stato l'accusatore, la serie dei discorsi che sono stati 
pronunciati contro, mi concernono personalmente. (Oh! 

oh! — Rumori) 

L'onorevole presidente del Consiglio, respingendo le 
mie rivelazioni, parlò in modo da aver fatto cadere su 
di me l'odiosità, non dico di una denunzia (questa è la 
parola lanciata dall'onorevole Chiaves, di che devo a 
lui una risposta), ma di averlo iniquamente accusato. 
Dunque, se la Camera vuole che dopo il discorso del-
l'onorevole presidente del Consiglio io resti sotto l 'im-
pressione di tale rimprovero, che credo non meritare, 
mi ritiri la parola, e la discussione sarà terminata. Se 
al contrario la Camera crede di lasciarmi la parola per 
purgarmi di questa grave accusa... 

Una voce. Ha ragione! 
CRISPI.. . continuerò a parlare. 
Posta così la questione, non mi resta che chiedervi di 

prestarmi attenzione. (Movimenti) 

Voci. Parli ! parli ! (Rumori) 

CRISPI. E inutile dunque cercare testimoni in questo 
recinto sui fatti da me svelati. I testimoni sono fuori 
della Camera e saranno pronti a rispondere il giorno in 
cui avrete riputato opportuno ascoltarli. 

Varie voci. Nominateli! 

PRESIDENTE. Non interrompano ; con queste conti-
nue interruzioni le discussioni diventano eterne. 

CRISPI. I testimoni potranno essere ascoltati, dopo-
ché la Camera avrà ammesso il mio ordine del giorno, 
col quale propongo un'inchiesta parlamentare. 

In ogni modo permettetemi, signori, che io esamini 
le parole dell'onorevole Bixio e le parole dell'onorevole 
ministro Rattazzi; permettetemi che le metta in riscon-
tro alle mie, e vedrete se dalle stesse non risultino tali 
indizi sulle verità da me esposte, bastevoli in una Corte 
d'Assise a far condannare un individuo. (Rumori e ri-

chiami) 

Il presidente del Consiglio negò recisamente, inter-
rompendomi, che egli avesse promesso un milione di 
franchi per la progettata improsa. Quando poi fu stretto 
da particolarità e da date contro di cui ogni negativa 
era impossibile, confessò, attenuando l'accusa, e appo-
nendo uno scopo innocente al destino che voleva darsi a 
quel danaro. Egli intendeva dare il milione di franchi 
per agevolare agli emigrati l'uscita dallo Stato. L'uscita 
dallo Stato ! Perchè ? e a qual fine ? 

RATTAZZI, jpresidente del Consiglio. Per liberarci dei 
medesimi. 
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CRISPÍ. Forse per andare a colonizzare l'America, o 
per incivilire l'Africa? La difesa non è seria, e gli stessi 
amici del Ministero, nel fondo del cuore, sono sicuro che 
ini daranno ragione. 

Mólte voci. No! no! Sì! 
CBISPI. L'onorevole generale Bixio, il quale, è bene 

ripeterlo, fu estraneo alle trattative del Governo, do-
poché ebbe a dichiarare di non volersene occupare, vi 
disse quale fu la risposta dell'onorevole presidente del 
Consiglio a lui, quando gli parlò della misteriosa spedi-
zione. 

Il presidente del Consiglio rispose: « Io non posso 
oppormi a che pochi o molti individui vadano fuori dello 
Stato se lo vogliono, ma il Governo non deve mettere 
mano ad alcuna spedizione. » Il che in altri termini si-
gnifica: « Fate, ma io non devo saperlo. » (Rumori a 
destra ed al centro) Il presidente del Consiglio ha detto... 

BATxmi, presidente del Consiglio. Non ho detto 
niente di tutto questo. 

CRISPÍ. L'ha detto. {Prendendo un foglio) 
RATTAZZI , presidente del Consiglio. Legga, farebbe 

meglio. 
CRISPÍ. Le parole sono queste. Egli disse: « che non 

poteva opporsi a che pochi o molti individui andassero, 
se il volevano, fuori dtdlo Stato; ma che il Governo non 
avrebbe dato mano a spedizioni di sorta. » Nondimeno 
avrebbe dato il danaro e le armi. (Rumon) 

RATTAZZI , presidente del Consiglio. Non ho detto 
questo. 

Una voce. Non parlò delle armi! 
CRISPÍ. Il presidente del Consiglio nei suoi primi di-

scorsi negò recisamente la esistenza dei dispacci mandati 
da Napoli pel danaro e per le armi, che io so aver egli 
promessi. Nell'ultimo suo discorso però, se lo ricordi 
bene, rinvenne dalla sua negativa e domandò a me se 
io conosceva un certo dispaccio coi quale l'onorevole 
ministro aveva ordinato: « non date il denaro. » Egli, 
quando fece appello alla mia memoria perchè volessi ri-
cordarmi di cotesto dispaccio, disse: « l'onorevole Crispi, 
che è molto addentro e conosce l'esistenza dei dispacci, 
deve ricordarsi anche di questo. » Siamo in regola. (Si 
rid<) 
, Ebbene! io conosco il dispaccio dell'onorevole ministro, 
e questo dispaccio è del 13 maggio, in data di Napoli. 
In esso era scritto: « Sospendete sino al mio ritorno. » 
E soggiungerò che, quando fu comunicato al messag-
giere, costui chiese al funzionario pubblico con cui trat-
tava : « Dunque tutto è finito ?» E l'altro rispondeva : 
« che il generale Garibaldi continui a raccogliere i suoi 
mezzi e i suoi uomini, e quando Rattazzi tornerà, faremo 
tutto ! 

Dal banco dei ministri. I nomi! i nomi! Senza i nomi, 
le asserzioni valgono niente! (Agitazione) 

Voci al centro ed alla destra. Sì! i nomi ! 
Voci alla sinistra. No! no! 
CRISPÍ. Signori, lasciatemi terminare e non interrom-

petemi ; state tranquilli, non v'irritate; poscia giudi-
cherete. 

SESSIONE DEL 1861-62 

Tutte queste cose, o signori, malgrado le interruzioni 
e le domande dei nomi, i quali accanto alle date precise 
non sono di tanta entità a conoscersi, tutte queste cose 
debbono convincervi che un principio di prova esiste, e 
se non ammetterete l'inchiesta, lo è perchè si vuole re-
stare nell'equivoco, e non piace che la luce sia fatta. 
(Mormorio) 

Ma, diceva l'onorevole Viora, la compartecipazione 
del Governo in questi atti non è provata, anzi è smentita 
e per la negativa recisa dell'onorevole presidente del 
Consiglio e per la negativa dell'onorevole Bixio. Ora io 
dissi poco fa che l'onorevole Bixio il giorno in cui de-
clinò .. 

BIXIO. (Con impeto) Non declinai niente; sarei an-
dato. (Rumori) 

PRESIDENTE. Non interrompa. 
CRISPI. L'onorevole Bixio l'altro giorno disse che, 

essendogli stato dato l'incarico di parlare all'onorevole 
ministro dei lavori pubblici, rispose che non poteva farsi 
messaggero, perchè avrebbe messo il suo amico Depretis 
nella condizione o di tradire il segreto, o di mancare al 
suo dovere di ministro; declinò l'incarico di trattare, 
l'ha detto egli stesso che lo declinò. Ebbene, come egli 
lo declinò, vi fu altri che lo accettò... 

Voci. Chi? chi? 
CRISPI. L'inchiesta ve lo dirà, se la volete; se rifiu-

tate l'inchiesta, allora non volete saperlo. (Rumori ge-
nerali) 

ROGGIO. È una pressione morale. 
GAiiLi;x(ja. Adesso la voto l'inchiesta. 
CRISPI. Signori, in altra occasione si propose in 

questo recinto l'inchiesta, e ciò fu a proposito della 
violazione del segreto delle lettere. Allora si volevano 
nomi e date. Ebbene, la Camera nominò una Commis-
sione, la quale, se non potè indagare tutto, giunse però 
a conoscere cose molto importanti pel paese. 

IHINGHETIT . (Con impeto) Nulla! 
CRISPI. Non parlo di lei, parlo di cose che interes-

savano il paese. (Rumori) 
MINGHETTI . Ma dall'inchiesta non risultò nulla a 

carico mio ! 
CRISPI. C'erano altri suoi colleghi, che ne restarono 

implicati, ed altri... 
PRESIDENTE. Continui il suo discorso; il regolamento 

dice che l'oratore deve parlare alla Camera od al presi-
dente; non si faccia a rispondere alle interruzioni. 

CRISPI. Parlerò alla Camera ed al presidente, ma le 
interruzioni venendomi da questo lato, non posso la-
sciarle senza risposta. 

Ripiglio il filo del mio discorso. 
L'onorevole Yiora dice : la verità è chiarita, quindi 

non vi è bisogno d'inchiesta. Egli soggiungere per-
mettete l'inchiesta, voi implicitamente venite a fare un 
atto d'accusa contro il Ministero. 

Nego le premesse e le conseguenze. Io non ho altro 
debito che di dare gl'indizi positivi dei fatti che ho 
enunciati. Se l'inchiesta si risolverà contro di me, ne 
sarò contento, e mi sottometterò al giudizio della Com-
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missione, e l'onorevole presidente del Consiglio ne uscirà 

moralmente più forte, più robusto di quello che il sa-

rebbe pel voto di fiducia che egli vi chiede e che vorrà 

dargli una parte della Camera. 

L'onorevole Chiaves, dolente del rigore delle mie ac-

cuse, mi fece un rimprovero e una domanda che non 

posso lasciare senza risposta. Duolmi non averla data 

subito. Me ne ricordò un giornale ministeriale. 

Nell'ardore dell'improvvisazione la memoria mancò 

al suo dovere ; ma non fu colpa del cuore. 

L'onorevole Chiaves adunque, ragionando nell'ipotesi 

che io fossi stato compartecipe di trattative col Governo, 

è venuto a chiedere quale è ii nome che debba darsi a 

colui che accusa o denunzia il suo complice. La parola 

è troppo amara, o signori, e non ho termini per definirla. 

Prima di rispondere io potrei chiedergli alla mia volta: 

quale è il nome che egli darebbe all'agente del Governo, 

il quale s'insinuasse in una società segreta, e l'indomani 

poi, al far del giorno, riprendesse l'uniforme, facesse 

arrestare i complici, li accusasse e li facesse punire? 

{Movimenti diversi) 

Or bene, signori, quello che s'imputa a me per le ri-

velazioni potrei imputarlo al Governo per i fatti di Sar-

nico e Palazzolo. (Oh! oh! al centro) 

Ma mettiamo da parte le presunzioni e veniamo ai fatti. 

Io non sono complice del Ministero e non poteva es-

serlo, giacché non avrei cospirato con uomini nei quali 

(e l'ho detto parecchie volte) non ho nessuna fiducia. 

Io non ho rotto alcun segreto. Nè dal generale Gari-

baldi, nè da alcun uomo del potere mi sono state dette 

le cose che ho qui rivelate. 

bi xi o. A me le ha dette il generale. 

cr i spi . Ma non a me. Io le ho sapute e potute rac-

cogliere nella mia qualità di deputato per denunziarle 

alla Camera, per prevenirne la nazione. 

Nei lunghi anni della mia vita politica sono stato fe-

dele agli amici, leale sempre. I segreti che stanno nel 

mio cuore la storia non li registrerà, ma scenderanno 

con me nella tomba. 

L'onorevole Chiaves, facile nelle accuse contro co-

loro che non dividono le sue opinioni politiche, nella 

sua tirata contro di noi denunziò alcuni uomini, i 

quali, al suo modo di vedere, preferirebbero una re-

pubblica di dieci milioni di abitanti ad un regno di ven-

tidue milioni. 

pbes!!)ent k. Mi permetta l'onorevole Crispi, ma io 

non posso lasciare che egli asserisca cose contrarie a 

quelle che vennero dette qui in Parlamento. Quando 

l'onorevole Chiaves ha parlato di gente repubblicana, 

e di codesti che per amore della repubblica mette-

rebbero in pericolo il paese e l'Italia, ha detto espres-

samente che egli parlava di un partito che è fuori del 

Parlamento ; dunque non posso ammettere che abbia 

parlato del deputato Crispi e dei suoi amici. 

cr i spi . L'onorevole Chiaves disse di parlare di uo-

mini che non avevano rappresentanti in questo recinto, 

ma avendogli noi osservato che ve ne esistevano, egli 

accettò la nostra dichiarazione. 

Leggerò il rendiconto. 

pr esi © ent e. La Camera ricorda abbastanza ciò che 

fu detto e ripetuto ; se torniamo a leggere i rendiconti 

ufficiali delle nostre sedute, non si finirà più. 

cr i spi . Dirò all'onorevole Chiaves che di questi uo-

mini non ne esistono in Italia. 

Nei trent'anni delle nostre cospirazioni noi abbiamo 

sempre anteposto il principio dell'unità nazionale a qua-

lunque forma di Governo. 

chi aves. Tanto meglio. 

cr i spi . La Camera ricorderà che tra i mille di Mar-

sala più di 700 appartenevano al nostro partito, e che 

io fui l'autore dei due decreti, quello del 14 maggio 

1860, nel quale era scritto che Garibaldi assumeva la 

dittatura in nome di Vittorio Emanuele, e l'altro del 

17 dello stesso mese, nel quale io ordinava che gli atti 

della pubblica autorità si dovessero da quel giorno in 

poi intestare in nome di Vittorio Emanuele re d'Italia. 

Ora, se gli uomini del nostro partito avessero avuto 

intenzioni diverse, assicuro l'onorevole Chiaves che in 

questo riguardo per lo meno avrebbero avuta la pru-

denza di tacersi. (Rumori) 

s>i  per sal o, ministro per la marina. Non era con-
veniente: questo è naturale. 

cr i spi . Cotesta è una quistione della quale non è 

qui luogo di discutere. L'onorevole Persano è venuto in 

Sicilia quando noi eravamo già a Palermo. (Rumori) 

pembes k , L'oratore continui il suo discorso. 

cr i spi . L'onorevole Boggio trovò delle contraddi-

zioni nei miei due discorsi, e disse che il secondo di-

struggeva il primo. Io credo che egli in quel momento 

non aveva sotto gli occhi le parole da me pronunziate 

alla Camera. Io ho detto sempre nell'uno e nell'altro 

discorso che il progetto di una spedizione esisteva, ma 

che non c'era alcuna colpa nel fatto di Sarnico e di Pa-

lazzolo. Quindi soggiunsi che il Governo si valse della 

riunione degli uomini in quei luoghi per punire gio-

vani inermi, che non erano imputabili di quegli av-

venimenti. Ed invero, o signori, se sapete quanto dista 

Sarnico dalia frontiera austriaca, potrete facilmente es-

sere convinti che i giovani riuniti in quel luogo vi e-

rano per tutt'altro scopo che quello di passare la fron-

tiera. 

Ci vogliono niente meno che tre giorni per andare di 

là nel Tirolo, oltre la grande difficoltà di dover passare 

sotto fortezze che appartengono al nostro Stato. 

Io ho poco da rispondere all'onorevole Viora, il quale 

mi faceva anch'egli tre appunti, l'uno cioè di aver detto 

che Garibaldi rappresenti la volontà nazionale, il se-

condo che io volessi mezzi extra-legali come necessari 

alla rigenerazione del paese, ed il terzo finalmente che 

chiedessi la sospensione dei procedimenti della legge 

per la liberazione degli arrestati di Sarnico. 

Io dissi che Garibaldi è alla testa delia opinione del 

paese, è l'eco della volontà nazionale, il cheò ben altro 

che dirlo rappresentante della volontà nazionale. 

Per gli altri appunti io potrei rimandare l'onorevole 

mio oppositore ad una discussione abbastanza solenne 
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fatta in quell'assemblea di Genova che il presidente del 
Consiglio e gli onorevoli Ohiaves e Boggio hanno così 
violentemente censurata. Allorché si discusse colà del 
richiamo di Giuseppe Mazzini, io difesi il principio che 
il potere esecutivo non ha l'autorità di abolire la con-
danna che lo colpisce, ma che questa spetti ai poteri 
riuniti delle Camere e del Re. Dunque ella vede che, 
se io sono stato così conservatore, mi si permetta la pa-
rola, così fermo nella difesa della legge fuori di questo 
recinto, non avrei mai potuto venire alla Camera ad 
esporre delle teorie le quali sono assolutamente con-
trarie alle mie. Per me la salute del paese sta nell'ese-
cuzione vera della legge, sta nella sincera esecuzione 
dello Statuto, del quale tutti abbiamo giurato di essere 
fedeli osservatori. 

L'onorevole presidente del Consiglio, a purgarsi dal-
l'accusa che l'imputazione contro gl'inermi di Sarnico 
d'invadere il Tirolo fosse venuta dal Governo, disse che 
furono i nostri giornali i primi a parlarne. L'onorevole 
presidente del Consiglio era in Napoli e non lesse la 
Gazzetta Ufficiale del 16 e del 17 maggio, in cui è chia-
ramente annunziato lo scopo di quegli assembramenti 
essere stato di passare la frontiera. Quindi non fummo 
noi che denunziammo quel fatto, non furono gli organi 
della nostra opinione, ma fu la polizia, la quale, come 
dissi altra volta, volle servirsi di questo avvenimento 
per farne utile suo in occasione della presentazione di 
leggi liberticide alla Camera. 

Finalmente vengo all'onorevole Bottero, il quale mi 
chiamò testimonio intorno al suo celebre viaggio a Pa-
lermo. L'onorevole Bottero ci disse che al 1860 egli 
venne in Palermo collo scopo che l'annessione al regno 
di Vittorio Emanuele si fosse fatta dopo che Garibaldi 
avrebbe assicurato la sua impresa del continente. Ga-
ribaldi passò lo stretto il 20 agosto, e l'onorevole 
Bottero era in Palermo prima di quel giorno. 

BOTTERO. Domando la parola. 
CRISPI. Garibaldi arrivò in Napoli il 7 settembre 

1860, e le sorti delle provincie meridionali... (Mormorio) 
Signori, la è storia cotesta, e le date che io do sono ab-
bastanza precise. 

Una voce a destra. Che importa questo? 
. CRISPI. Dunque Garibaldi entrò in Napoli il 7 set-

tembre 1860, e le sorti delle provincie meridionali fu-
rono assicurate il 2 ottobre. Ora l'onorevole Bottero, se 
mal non mi ricorda, lasciò apparentemente Palermo il 
4 o il 5 settembre per un timor panico del quale certo 
io non gli fo il maggiore encomio, ed andò ad imbar-
carsi sul Monzambano, credendo che quel terribile di 
Crispi lo avrebbe per lo meno impiccato ! ! 

BOTTERO. No ! no! Domando la parola per un fatto 
personale. 

CRISPI. Signori, il plebiscito non si poteva votare 
prima del giorno in cui fu votato. Se il 21 ottobre fosse 
stato anticipato di un sol giorno, le sorti delle provin-
cie meridionali avrebbero potuto pericolare. Noi ave-
vamo bisogno di garantire Garibaldi in tutta l'impresa 
del continente. Noi non potevamo lasciarlo al rischio 

di una perdita; giacché, se nel continente egli non a-
vesse ottenuto quelle vittorie che aumentarono la sua 
celebrità, era necessario che trovasse in Sicilia quell'a-
silo a cui gli dava diritto la grande opera della reden-
zione dell'isola. 

Quando l'onorevole Bottero venne in Palermo, le 
condizioni non erano ancora abbastanza sicure; e se 
mai io fui fra coloro che allora si opposero all'annes-
sione, nò mi pento di averlo fatto, si fu perchè era quello 
il modo di raggiungere lo scopo pel quale siamo andati 
a Marsala. 

Signori, vengo alla conclusione. Negli attacchi fatti 
al Ministero, i suoi difensori hanno voluto trovare una 
questione di principii. Diceva uno degli onorevoli ora-
tori: non è questione ministeriale cotesta; e in effetto, 
all'invito dell'onorevole Boggio, ha risposto con parole 
di conciliazione l'onorevole Minghetti, accettando la 
questione come gli è stata posta. 

Io, signori, se mai dal dibattimento, del quale sono 
stato causa indiretta, potesse risultare che il Governo 
escisse non solamente vittorioso, ma pieno di energia e 
di forza tanto da poter coll'opera sua conseguire il 
grande scopo che è il desiderio dei nostri cuori, io escla-
merei : felix culpa ! 

MASSARI. Bravo! 
CRISPI. Ma, signori, non ci lusinghiamo. Qualora 

voi della maggioranza deste un voto di fiducia al Mi-
nistero, non gli avrete dato se non uno di quei tanti 
voti che il barone Eicasoli ebbe da voi senza alcun frutto. 

MASSARI. Bravo ! 
RATTAZZI, presidente del Consiglio. Bravo Massari! 

(Risa) 
CRISPI. Nessuno, o signori, dà quello che non ha; e 

voi, se siete forti di numero, non siete compatti per 
convinzioni. (Oh! oh!) 

Se potessi analizzarvi tutti, uno appresso l'altro, 
non ne troverei molti che potessero mettersi d'accordo 
sopra una questione di grave importanza... (Bene! a si-
nistra) 

Voci a destra. Siamo tutti d'accordo. 
BOGGIO. Siamo tutti d'accordo. 
CRISPI. Somiglianti voci ne ascoltai in altre occa-

sioni. La Camera non è un'Arcadia, è un'Assemblea 
che deve rappresentare il paese. Legalmente essa lo rap-
presenta, e finché il paese non si sia altrimenti pronun-
ziato, io sento il dovere di sottomettermi ai suoi giu-
dizi. Ma non vi illudete, o signori... 

BOGGIO . Il paese non può pronunciarsi contro. 
PRESIDENTE. Non interrompa. 
CKISPI. Non v'illudete, signori, il paese può pronun-

ciarsi ; lo sappia l'onorevole Boggio. 
ROGGIO. Ma come? 
Una voce. Con nuove elezioni. 
CRISPI. Può pronunciarsi nei modi legali. 
BOGGIO. Ah! 

CRISPI. Ma in buona fede, credete voi, signori, ehe 
l'Italia sia ora nelle stesse condizioni in cui era nel gen-
naio 1861? 
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Questa Camera fu eletta sotto l'influenza potente, 
meritamente potente, del conte di Cavour. Nella Lom-
bardia, nelle Marche e nell'Umbria si guardava quel-
l'uomo come colui che le aveva liberate dalla schiavitù. 
L'Emilia e la Toscana lo veneravano perchè egli aveva 
saputo riceverle all'ombra del vessillo del Re galan-
tuomo . Nelle provincie meridionali si ricordava che il 
grande statista aveva saputo conservare al Piemonte le 
libertà del 1848 e condurre il piccolo Stato ad essere 
modello di saggezza al resto d'Italia. 

DE CESARE. Bravo ! 
CRISPI. Ebbene, signori, che cosa ha fatto l'Italia? 

Ha mandato in questo recinto uomini che credevano in 
lui e si abbandonavano a lui. 

Siete voi nelle stesse condizioni ? Ditelo francamente: 
10 siete ancora ? Dopo la sua morte, quale altro uomo 
gli avete sostituito? Avete mutato due Ministeri, e la 
vecchia maggioranza si è scissa, e non si è mai più ri-
costituita. 

TORELLI. La ricostituiremo. 
CRISPI. Lo vedremo se la ricostituirete. 
Che importa ciò? Importa che la maggioranza, man-

cato l'uomo al quale aveva fede, non ha trovato il prin-
cipio intorno al quale potesse raccogliersi. In effetto, se 
in qualche occasione essa vota pel Ministero, lo fa per-
chè teme di peggio. (Bravo! — Ilarità) Diciamo le cose 
come sono, senza esitanza, e senza illusioni. 

Or dunque, signori, se amate la patria, bando agli 
equivoci. Bando agli equivoci se volete che sian vera-
mente redente le provincie d'Italia che ancora sono 
sotto il peso dello straniero ! Bando agli equivoci se vo-
lete che il Re ed il Parlamento giungano ad assidersi in 
Campidoglio! 

Qualunque voto di fiducia darete al Ministero sarà 
illusorio, lo farà vivere per pochi giorni, ma sarà causa 
di sua morte da qui a un mese. Alla prima occasione 
voi voterete contro di lui (Rumori), e lo vedremo. 

In tale stato di cose, -secondo l'opinione di me, po-
vero milite della democrazia, di me che ho poca espe-
rienza della vita parlamentare, che cominciai da ieri a 
levar la voce in un'Assemblea nazionale, non ci è che 
un solo mezzo di sortire da quest' equivoco, signori : che 
11 Ministero si appelli agli elettori. (Sensazione, movi-
menti diversi) 

PRESIDENTE. L'onorevole Bertani ha la parola. 
BIXIO. L'ho domandata anch'io, perchè è questa per 

me una quistione troppo importante, e prego Fonore-
vole Bertani a cedermela. 

BERTANI. Purché l'abbia dopo la cedo. 
PRESIDENTE. Adesso siamo nei fatti personali. 
BIXIO. Prego la Camera... 
PRESIDENTE. Io non posso alterare il turno, mas-

sime pei fatti personali. Se l'onorevole Bertani cede la 
parola... 

BERTANI. A patto di ripigliarla dopo. 
PRESIDENTE. (All'onorevole. Bixio) È un fatto per-

sonale? 
BIXIO. Personalissimo! (Si ride) 

PRESIDENTE. L'onorevole Bixio ha facoltà di par-
lare. 

BIXIO. Quando penso che tutto questo dipende da 
due cause uniche, io strabilio in verità ! La prima causa 
è un esagerato amor proprio dalla parte dell'onorevole 
Crispi, secondo quanto mi pare; la seconda sta negli 
errori di dne e anche di tre uomini politici, voglio dire 
i prefetti di Bergamo e di Brescia e del direttore del 
Ministero dell'interno! 

Queste cause hanno cacciato il paese nella condizione 
in cui si trova se forse non se ne deve aggiungere 
un'altra, l'errore del Ministero che non ha accettato la 
dimissione dei due prefetti. 

Voci a destra. E ha fatto bene ! 
BIXIO Adesso vengo ai fatti. 
Siccome vi sono certi momenti nella vita di un uomo 

in cui importa parlar chiaro, io dirò tutta la verità, 
senza per ciò dimenticarmi che se posso essere im-
prudente per me, non lo posso per altri, e che non debbo 
farmi il delatore di alcuno... 

Voci. Ya bene! Bravo ! 
RIXIO... E quello che io dico è sacramentale... (Oh! 

oh!) voglio dire che quello che sto per dire è vero. 
io ho fatto già tre dichiarazioni relativamente al Mi-

nistero ; ho detto che era vero che il presidente del Con-
siglio aveva risposto a chi gli aveva parlato di una spe-
dizione marittima che non voleva acconsentire ; io dico 
spedizione marittima, naturalmente non dico il dove 
per ragioni che si comprenderanno facilmente ; ebbene 
ho detto di uno che ne aveva parlato coli'onorevole com-
mendatore Rattazzi, e quell' uno era io stesso, che 
avevo persino di già accettato l'incarico di far parte 
della spedizione, ed attendeva ordini per smuovermi, 
svincolato che fossi dal Governo. 

Se da questa dichiarazione nascerà la conseguenza 
che io abbia a cessare di essere ufficiale generale, sia 
quel che vuol essere, non me ne curo, ma io per questo 
non cesserò di cospirare pel bene della patria mia ; dun-
que quell' individuo sono io che, credendo che Garibaldi 
 ̂potesse far qualche cosa di grande per la politica ita-
liana in generale (e non si trattava di far nulla diretta-
mente in Italia), sono andato a vedere se veramente il 
presidente del Consiglio, da cui era andato già altra 
volta e mi aveva sempre detto di no, andai dico, per 
vedere se ei voleva aiutare la spedizione (non dico per 
dove, perchè io debbo rispettare il segreto degli altri) 
ed il presidente del Consiglio mi disse di no ; ed in una 
lunga discussione in cui io cercava di provargli l'utilità 
che ne sarebbe venuta, insistendo che egli assumesse le 
informazioni da un uomo che fa parte del Ministero 
edotto nella faccenda, prima mi disse di no, poi mi 
provò che doveva essere no per motivi e considerazioni 
che, se stavano per lui, al posto in cui si trova, non 
riuscirono però nullamente a convincermi. (Risa) Ho 
fatto anch'io, come vedete, la mia poca diplomazia. 
(Risa) 

Ora io credo che vi possono essere uomini di cui il 
Governo ed il paese debbono essere sicuri quanto all'in-
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dirizzo politico, ed a cai si può dire : voi andrete a farvi 
ammazzare in un dato punto ; se non riuscite peggio 
per voi, e se riuscite vi appoggeremo. E perchè sono io 
tenente generale, se non per questo? Ma Dio buono ! Io 
ho fatto viaggi nelle Indie e altrove che valevano bene 
il viaggio di Marsala e non mi hanno mica fatto tenente-
generale per questo. {Ilarità) Vi sono uomini che 
hanno posto in non cale per amor di patria la propria 
famiglia, i propri amici, e quando hanno la convinzione 
di riuscire in una cosa si presentano al Governo che e' è, 
e da uomini che vogliono il bene del paese gli dicono 
francamente: e' è questo a, fare. Io ebbi l'incarico per-
sonalmente dal generale Garibaldi, E questo quanto 
alla prima dichiarazione. 

Per la seconda, io, che sono amico intimo dell'onorevole 
Depretis, vedendolo attaccato dai giornali, vedendo che 
i suoi avversari politici (perchè per taluno tutte le armi 
sono buone quando si combatte un avversario politico, 
ma questa non è la mia dottrina) {Bene!), si valevano 
della posizione che la lettera dell'onorevole Guerzoni gli 
aveva fatta, ho detto che mi risultava positivamente, 
che il ministro non ne sapeva niente e a chiarire con 
quali dati ho parlato, bisogna che io faccia più chiara-
mente la mia confessione. (Udite! udite!) 

Io era pronto ad andare col generale Garibaldi (quando 
mi sono disposto di abbandonare la mia famiglia pre-
ferendo di andare in qualunque punto con lui, vuol 
dire che io credeva, come credo di far bene, perchè per 
me non è discutibile che Garibaldi vincerà sempre ; ma 
questa è un'opinione che io ho, ed ho diritto di averla, 
perchè so la storia recente ; e qui debbo dire che nes-
suna relazione pubblicata sugli avvenimenti militari 
delle provincie meridionali, non esclusa quella di Ru-
stow, descrive con esattezza quanto abbiamo veduto). 

Io dunque era pronto a seguire il generale Garibaldi 
in qualunque punto volesse andare ; non volli giudicare 
se la spedizione si dovesse fare o no, e piuttosto in un 
dato sito che in un altro : io era disposto a* ricevere gli 
ordini e ad eseguirli. Dissi allora al generale Garibaldi: 
10 sono a vostra disposizione, lasciatemi soltanto il 
tempo di dare la mia demissione, perchè non voglio 
compromettere il Governo ; intanto studiate il vostro 
piano, e quando sarete sicuro di riuscire (perchè io sono 
certo che se vi decidete vorrà dire che credete di riu-
scire, e riuscite sempre) allora io sarò con voi, qua-
lunque cosa possa succedere. 

Io ho detto questo per far sapere all'onorevole Crispi, 
11 quale mi pare che volesse dire che io mi era ritirato... 

crispí. No! no! Per la spedizione. 
bixi». Io aveva inteso in questo modo. Comunque 

sia, importa parlar chiaro una volta per sempre. 
L'ultima volta che vidi il generale Garibaldi il presi-

dente del Consiglio era già a Napoli ; ebbi la sua parola 
formale che doveva ricevere una somma, non importa 
quale, ma che per riceverla aveva dovuto firmare una 
dichiarazione, per cui si obbligava a non fare se non 
che quello che il Governo voleva. Ebbene che cosa vo-
leva dire questo? Ci è stato iì pensiero in alcuni che si 
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dovesse muovere nella direzione del Tirolo; parole se ne 
dissero molte, ma i.1 generale non dice mai quello che 
intende di fare che al momento di muoversi. E certo 
che Garibaldi non ignora quali difficoltà s'incontrano 
in quella regione come nelle altre più prossime a Ve-
rona, perchè quello che tutti sanno non lo può ignorare 
un uomo come lui. 

Le voci che correvano facevano accorrere molta gio-
ventù in quei luoghi, d'onde il generale Garibaldi non 
poteva ancora allontanarsi (perchè non era terminata 
la cura ch'egli faceva) allo stesso modo che ora molti 
partono di qua per andare a cercare un Garibaldi che 
non si sa dove sia. 

Le autorità s'allarmarono e pare che allarmassero il 
Governô perchè l'ordine d' impedire la presa d'armi fu 
spedito alle autorità locali. Ma per credere che colà si 
volesse ordinare una spedizione bisogna essere molto 
innocente. 

Intanto la gioventù accorreva e gli allarmi aumen-
tavano; era però facile al Governo di accertarsi della 
cosa. 

Mentre era ammalato il generale Garibaldi, stava 
presso di lui un uomo che posso nominare, poiché ne 
parlo in senso favorevole. Era presso di lui l'onorevole 
Plezza, ed il Governo avrebbe potuto incaricarlo di dire 
al generale : badate, abbiamo dei rappòrti, dai quali ci 
consta che si vuol far qualche cosa, e sebbene ciò si 
voglia fare pel bene della patria, le conseguenze ne 
potrebbero essere cattive ; dal nostro punto di vista non 
ci conviene far niente. Ebbene nulla di ciò si è fatto, 
nessuna istruzione si diede all'onorevole Plezza. 

V'erano colà delle armi, come ve ne sono dappertutto, 
perchè, invero, non so dove in questi momenti non vi 
sieno armi. Ai giovani raccolti a Sarnico gli agenti del-
l'autorità chiesero: Chi siete? Che cosa fate? Vogliamo 
vedere Garibaldi. Ebbene, si replicò loro, Garibaldi non 
c'è, andate in prigione. 

Ecco il fatto degli arresti di Sarnico. 
E sapete dove il prefetto di Bergamo fece condurre il 

più noto fra gli arrestati ? A Brescia, precisamente a 
Brescia! dove il Nullo è notissimo e dove era stato ve-
duto molte volte in compagnia del generale. Aggiungete 
che il signor Nullo, già tenente colonnello nell'esercito 
meridionale, è un valorosissimo soldato ed ò un signore 
di Bergamo, ove è stimato, e che ha il merito di aver 
condotti con sè dal suo luogo natale un duecentoventi 
uomini nella spedizione di Sicilia. 

E non v'ha dubbio che un uomo tale gode una certa, 
anzi molta popolarità in tutte quelle vallate. Di più il 
signor Cesarò, il quale pare vivesse nella China (Si ride), 
pensò di far arrestare un altro signore che con lui si 
trovava per affari suoi particolari, ed entrambi avviò 
a Brescia senza neppure avvisarne l'autorità locale, e 
la cosa fu fatta in modo che furono deposti nel primo 
carcere in cui s'imbatterono, e non ne fu avvisato in 
tempo il Natoli, il quale credeva che non sarebbero 
certo mandati a Brescia. Venuto poi in pensiero di tras-

1 ferirli in altro carcere più sicuro, per un principio esa-
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gerato di autorità stimò di compromettersi a parlare al 

popolo, o, se non vi piace la parola, ad un certo numero 

d'individui, e però non si mostrò, come non uscì nep-

pure la guardia nazionale. Allora che successe? Lo 

sapete ! 

Io mi spiego questo fuoco, come ne spiego molti altri. 

Vi citerò un esempio. 

Un giorno una divisione dell'esercito meridionale sor-

prendeva i nemici che dormivano sulla piazza della 

cattedrale di Seggio di Calabria; avendo girati gli 

avamposti, e tagliatili ben bene, costrinse i rimasti a 

rinchiudersi nel forte : ciò fatto, essa ritornava sopra la 

piazza grande, ove si formava un quadrato con un lato 

aperto. Il generale Garibaldi era nel bel mezzo del qua-

drato. Uno dei capi di quel corpo era ferito in un braccio 

e stava in una bottega a farsi medicare. Ad un tratto i 

tre lati del quadrato fanno fuoco, molte palle penetrano 

nella bottega. Chi ha comandato quel fuoco? Perchè? 

Non se ne sa niente. 

Probabilmente il fuoco di Brescia è avvenuto così ; a 

Eeggio nessuno è stato ferito, ed il generale che avrebbe 

potuto essere vittima, la Provvidenza che lo serbava a 

grandi cose, lo serbò. 

Quello che non doveva succedere era questo: che non 

si doveva dare l'ordine d'arresto a gente che non erano 

capaci di capire quando e come si dovevano fare gli ar-

resti, e si sarebbe dovuto lasciare a Torino un uomo 

politico capace di comprendere che prima di arrestare 

persone che si sono dedicate al paese si doveva dir loro: 

badate bene che se voi tentate qualche cosa, vi do-

vremo arrestare; e se, malgrado l'avviso, avessero per-

sistito, allora soltanto e non prima era il caso di arre-

starli. 

L'onorevole Crispi irritato di questi fatti, irritato della 

lettera del generale alla Camera che suppose concertata 

col Governo, venne qui e cacciò fuori cose che non pos-

sono portare che a conclusioni funeste ; qui si tratta di 

cose che sono al disopra di ognuno, di cose che toccano 

ad argomenti vitalissimi ; e però io credo che non si 

possa andar più in là ; mi limiterò a dire che l'Inghil-

terra cospira contro di noi a Malta, la Francia cospira 

a Marsiglia, l'Austria cospira a Trieste; e voi che avete 

cospirato tutta la vostra vita avreste dovuto farvi ucci-

dere prima di parlare; c'è stato, mi diceva l'altro giorno 

l'onorevole Ferrari, uno dei Carbonari, il quale si lasciò 

condannare dai suoi complici piuttostochè parlare. 

Tutti sanno che quando si cospira per il bene del 

proprio paese, se si hanno dei risentimenti personali, si 

fanno tacere. 

Per me io son certo che il Ministero non sa niente di 

tutto quello che poteva avere in mente il generale, o, 

per dir meglio, se ne ha saputo qualche cosa, ha rifiu-

tato di darvi adesione ; questo è certissimo, ò verità sa-

crosanta ; io ho voluto svelare intieramente la cosa per 

far vedere che ne sapeva qualche cosa ; e se fosse ne-

cessario narrarvi altri fatti a dimostrare la completa 

ignoranza del Ministero in tutto questo, lo farei, ma 

non ce n'è bisogno; qui è questione di coscienza. 

Io non do il voto di fiducia al Ministero certamente ; 

io ho proposto un ordine del giorno, e fino a tanto che 

non conosca le risultanze del processo, non faccio altro 

che prendere atto delle dichiarazioni ; perchè il Mini-

stero, secondo me, ha commesso degli errori, errori che 

continua a commettere tenendo in carica uomini che 

non ci dovrebbero più essere. 

10 credo benissimo che l'onorevple Natoli, il quale ho 

conosciuto in momenti solenni, sia un buonissimo pa-

triota, ma credo che in questa circostanza siasi con-

dotto assai male; credo che il signor duca di Cesarò, il 

quale non conosco affatto, sia un uomo da mandare, 

non so dove,., io lo manderei all'arcipelago delle Caro-

line. {Ilarità prolungata) 

Si parla di spedizione fatta ; non ci è stato niente ; io 

sfido qualunque uomo, in buona fede, a dirmi che vi sia 

stato qualche principio di spedizione; io che doveva an-

dare, credo che ne avrei saputo qualche cosa. 

Non ci erano che dei pensieri, i quali avrebbero po-

tuto essere modificati diecimila volte. Il paese può a-

vere degli uomini, i quali, se vincono (per servirmi di 

una frase comune), bisogna incoronarli, se perdono, 

impiccarli. 

11 paese può temere naturalmente di perdere quello 

che ha da un'invasione, da una spedizione. Questo ti-

more io non lo partecipo, ma me lo spiego. 

Io credo che l'Italia non correva per ciò alcun peri-

colo, e quando si viene fuori ad accampare i riguardi 

per l'estero, io dico che farebbero molto meglio quei* 

signori dell'estero, di essere un po' più savi loro, e 

da Malta, da Marsiglia, da Trieste non farsi essi in-

nanzi a gittare la zizzania nel nostro paese, e ad insul-

tarci sui giornali tutti i giorni. Leggete i numeri dello 

Spectateur dove si parla dell'Italia militare', e vedrete 

che insolenze cacciano là continuamente contro noi che, 

dicono essi, non abbiamo la fibra militare. A sentire essi 

pare che se l'esercito austriaco volesse venire avanti, 

tutta l'Italia sarebbe perduta. Ma, signori, se c'è un 

quadrilatero in Italia in mano degli Austriaci, c'è un 

sestilatero in mano degli Italiani. E Bologna, e Pia-

cenza, e Pizzighettone, e Pavia, e Alessandria, e Casale 

non sono più niente? E quell'Appennino che è per noi la 

linea di Torre-Yedras in grande, con tutti i porti alle 

spalle ; quello d'Ancona Segnatamente da cui si può fare 

quello che sapete, per poco che rinforzate la marina, 

non sono più niente ? Gli austriaci passeranno impune-

mente sui fianchi di Piacenza, dove, sorpresi su qua-

lunque punto, possiamo sempre resistere e cacciarvi un 

ottantamila uomini, come ne cacciammo un buon nu-

mere nel 185.9 in Alessandria? Noi siamo forti bastan-

temente purché io vogliamo. E facile convincersene. 

Io non dico con questo che si debba provocare una 

guerra, perchè per ciò bisogna essere pronti, ed avere 

degli alleati, ma non bisogna neppure avere dei pa-

droni. Noi abbiamo in questo momento stesso molto 

più forze in Italia che non ne abbia l'Austria, e che non 

ne potrà mai avere. Che paura abbiamo da nutrire ? 

L'Italia non ha paura di nessuno. Quando il momento 
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venisse, vi è un uomo che la provvidenza ci ha dato, 
quest'uomo è il Re, e quando il Re voglia mettersi alla 
testa dell'esercito, ritenete che quello che gli manca di 
disciplina, di abitudini e di tradizione militare si creerà, 
per così dire, coll'iniluenza morale. (Segni d'approva-
zione) 

E come ho fatto io, povero soldato, a battere gli 
svizzeri a Maddalonv? Credete forse che i miei soldati 
avessero delle tradizioni militari? Niente affatto. Io 
coll'orologio alla mano ho dato loro un quarto d'ora di 
tempo per riposarsi, e poi dissi loro : i tremila stranieri 
che sono là bisogna che siano cacciati e distrutti.E così 
fu fatto, e con soli ottocento uomini. E ciò perchè? Per-
chè i miei soldati credevano. E pensate voi che nell'e-
sercito non sianvi soldati molto migliori che non erano 
i nostri, presi in massa? Quello che manca di tempo, si 
può acquistare, purché si voglia. Non bisogna avere 
paura di nessuno, non bisogna allarmarci, solo si deve 
adottare un principio risoluto. Se il Ministero non 
serve, cambiatelo. (Ilarità) Bisogna fare come si fa in 
Inghilterra, bisogna dire: signori ministri, voi non ser-
vite, vogliamo venire noi; bisogna, come si dice, far 
vita politica, e dire francamente: giù di lì, lasciate il 
vostro posto. Se io credessi di essere capace a fare il 
ministro direi : voglio venire io al Ministero, ma sic-
come credo di non essere da ciò, lascio che il ministro 
lo facciano gli altri. (Ilarità, ed applausi dalle gallerie) 

Ma bisogna che le cose camminino francamente; non 
bisogna mai mettere in dubbio che il Governo ha di-
ritto di Governare il paese, ma bisogna poi anche ri-
cordarsi che vi è della gioventù, la quale non può a 
meno di avere subito una certa impressione dai fatti 
avvenuti in questi ultimi anni. D'altronde, si sta così 
male fuori dtl regno ! 

Io dichiaro qui una volta per sempre, che, se domani 
ci fosse una insurrezione anche non provocata col mio 
consenso a Roma od a Venezia, io mi crederei disono-
rato di rimanere estraneo alla medesima. Là sarebbe 
sempre il mio posto. (Applausi dalle gallerie) 

L'onorevole Rattazzi considerala questione dal punto 
di vista europeo. Io lo dichiaro, che annegherei l'Eu-
ropa per Italia. (Ilarità) 

Venendo ora all'inchiesta dico che non si deve fare, 
perchè non condurrebbe a niente. L'inchiesta, stiano 
certi di quel che dico, non potrebbe produrre che cose 
inutili, o peggio. 

L'onorevole Crispi stia pure tranquillo, ha fatto di 
più di quello che doveva, ma molto di più, e con poco 
patriottismo. 

cbispi. Questo è troppo ! Io non ricevo lezioni di 
patriottismo. Il mio patriottismo non può essere posto 
in dubbio. 

bixio. Come volete. (Agitazione a sinistra) 
presidente. Non si possono fare conversazioni par-

ticolari. 
bixio. Io sono stato uno degli ammiratori di Crispi, 

gli ho sempre voluto bene, l'ho sempre creduto un uomo 
veramente superiore, ma quando si entra in questioni 

di amor proprio, voi altri siciliani cacciereste il mondo 
per aria ! (Hisa) Ma non abbiamo sentito qui l'onore-
vole mio amico il deputato Bertolami domandare al 
Governo perchè non avesse arrestato Garibaldi ? 

BEKTOSAMI. Chi ? Io ? 
bixio. Sì, lei. 
BEBTOiiAMt. Domando la parola per un fatto per-

sonale. 
bixio. E lo provo. L'onorevole Bertolami ha detto 

che il Governo si è ben guardato di far risalire l'accusa 
al suo autore, che esso ha fatto arrestare gli altri e non 
i capi. 

L'onorevole Bertolami avrebbe dovuto sapere, che il 
Governo ha fatto male arrestando i primi, almeno que-
sta è la mia opinione, non avrebbe poi mai potuto ar-
restare Garibaldi (Oh! oh!)... Non dico che il Governo 
non potrebbe mai arrestare il generale, no; parlo del 
fatto presente, e credo di poter provare che non lo si 
poteva aiTestare. Sarnico, Palazzolo e Trescoi're sono i 
tre angoli d'un triangolo, i cui lati misurano un certo 
numero di chilometri; non c'è stato a Palazzolo fatto 
flagrante per autorizzare l'arresto secondo le leggi; 
tanto meno a Sarnico, non c'è stato nulla a Trescorre 
dove si trovava il generale ai bagni. Si è fatto male ad 
arrestare quelli che furono arrestati, fu un errore, e si 
sarebbe fatto peggio d'arrestar Garibaldi, in quanto 
che il generale Garibaldi è deputato, e sarebbe stato il 
caso il più impolitico del mondo, il violar la legge e le 
convenienze e offendere il patriottismo dell' Italia. 

Ora, io non dico che l'onorevole Bertolami abbia let-
teralmente affermato che si dovesse arrestare il gene-
rale Garibaldi, perchè vi sono cose che non si dicono 
esplicitamente, ma lo lasciò comprendere. 

Ho sentito in questi giorni molti altri ed anche di 
quelli ai quali, tuttoché vestiti in abito nero, potrebbe 
applicarsi una certa frase, che volevano arrestare tutto 
il mondo, e perchè? Se avessero esaminato più pacata-
mente, saprebbero che non c'è stato spedizione di sorta, 
che non vi sono stati imbarchi di sorta ; che se si tro-
varono dei fucili in una cassa, bisogna far processi alle 
casse, al magazzino in cui erano, non agli uomini che 
non li avevano. Fate delle inchieste, cercate la strada 
percorsa, ma non avete il diritto di arrestar gente che 
non li aveva quei fucili, non avete diritto di arrestarli, 
salvo al momento in cui avete potuto acquistare la cer-
tezza che volevano agire. L'ordine del Governo da Na-
poli, se sono bene informato, era d'impedire il movi-
mento, e quest'ordine generale, che uomini politici de-
vono sapere applicare a tempo, fu applicato alla let-
tera, e qui sta l'errore. Tornando all'onorevole Crispi, 
gli dirò che non era ben informato. Io parlo di cose ve-
dute ed udite da me, e ch'egli non ha sentite nè dal ge-
nerale, nè da nessuno degli uomini che v'hanno preso 
parte; nomi non ne ha voluto citare; egli non ha avuto 
da nessuno degli uomini che erano a cognizione delle 
cose, dichiarazioni formali ; io sono stato parte e udi-
tore del generale, e rispondo della verità di tutto quello 
che dico. 
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P R E S I D E N T E . La parola spetta all'onorevole Bertani 
per un fatto personale. 

Voci. Basta! basta! 
R A T T A Z Z I , presidente del Consiglio. Se l'onorevole 

Bertani vuol parlare solo per un fatto personale, io par-
lerò dopo. 

B E B X A H I . Dica pure. 
M A T T A S S I presidente del Consiglio. Io vorrei rispon-

dere poche parole all'onorevole Crispi ed all'onorevole 
Bixio: qualche cosa che dirò all'onorevole Crispi mi è 
personale, e qualche cosa non riguarda la mia per-
sona, ma il Governo; perciò se l'onorevole Bertani ha 
un fatto personale da chiarire, io gli cedo volentieri la 
parola, e replicherò dopo. 

B E R T A NI . Per me è lo stesso. Trattandosi di un fatto 
personale, non risponderò all'onorevole presidente del 
Consiglio sulle imputazioni riguardanti le associazioni ; di 
questo mi verrà facile il destro quando la propostalegge 
che le riguarda sarà messa in discussione nella Camera. 
Debbo tuttavia dichiarare che io non voglio, nè posso 
arrogarmi il vanto di lasciar credere ch'io diriga, auto-
rizzi od influenzi associazione alcuna ; sarei troppo fiero 
se potessi dare la parola d'ordine a trecento e più assn-
ciazioni! 

Ma non è questo, ho detto, di cui voglio parlare a-
desso. Giacché si vuol fare la luce, giacché si vogliono 
togliere tutti gli equivoci, giacché il più insistente nel 
chiedere che la luce si faccia è il signor presidente del 
Consiglio, io lo prego di fare la luce sopra un'accusa 
ch'egli ha slanciato contro di me ; accusa grave, forte, 
tanto più se si considera l'autorità della persona che 
l'ha proferita, che è il presidente del Consiglio il quale 
dispone del fisco e della polizia come ministro dell'in-
terno . 

I l signor presidente del Consiglio, che ha fatto per-
quisire (veramente è il fisco che ha fatto questo, ma è 
sempre il Ministero) tanto l'uffici o della Commissione 
esecutiva, quanto quello della società unitaria di Ge-
nova, avrà potuto raccogliere tutti i documenti che 
possono implicar me in questa accusa, sia come indi-
viduo, sia come membro dell'associazione; forse avrà 
potuto trovare materia di colpa mia in alcune lettere 
mie od a me dirette; ma prima di tutto io sono sicuro 
di me, e poi vi è l'inviolabilità del segreto delle lettere 
che mi guarentisce da questa rivelazione, da questo so-
pruso del Ministero, non ostante la circolare firmata, 
credo, dall'onorevole Urbano Rattazzi. 

Io invito quindi l'onorevole presidente del Consiglio 
a provare se io, come individuo, o come membro di 
un'associazione qualsiasi, abbia mai cospirato contro 
l'autorità e la Costituzione dello Stato. Un tale cospi-
ratore non può sedere su questi banchi; quindi nuova-
mente insisto perchè il presidente del Consiglio voglia 
chiarh'e la grave accusa, sia per debito di giustizia, 
come di lealtà e per ossequio alla dignità della Camera. 

R A T T A Z Z I , presidente del Consiglio. Risponderò prima 
di tutto all'eccitamento che mi fece or ora l'onorevole 
Bertani, perchè mi faccia a provare ch'egli abbia CO-
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spirato contro l'autorità e contro le istituzioni dello 
Stato. 

Io non credo (e la Camera può rendermene testimo-
nianza) d'aver diretto individualmente quest' accusa 
contro l'onorevole Bertani. 

Io ho detto che la società emancipatrice era una so-
cietà la quale colle dottrine che cercava d'infondere era 
rivolta ad abbattere il principio d'autorità e le nostre 
istituzioni. 

Ora questo, o signori, lo proverò quando vi sarà la 
discussione sulla legge delle associazioni, lo proverò coi 
verbali della stessa società emancipatrice. 

Una società, ho pur detto, che si vanta d'essere so-
cietà moralmente sovrana, con questo vanto intende 
atterrare l'autorità del Parlamento... 

C A D O M M . Domando la parola per un fatto perso-
nale. {Oli!  oh! — Rumori) 

R A T T A Z Z I , presidente del Consiglio... a cui non si 
lascia che il diritto di essere considerato come una rap-
presentanza legale, mancante però del titolo e dell'au-
torità di rappresentanza morale. 

Questo ho detto. 
Quanto poi alla perquisizione che possa essersi fatta 

presso i comitati di provvedimento, io vi sono perfetta-
mente estraneo. È l'autorità giudiziaria che credette, 
dietro gli indizi che aveva raccolti, di aver diritto ad 
inquisire sopra le carte che rimanevano presso quella 
società. 

Le carte che furono sequestrate formano parte del 
procedimento. Non occorre che io venga a dire alla Ca-
mera quali ne siano i risultamenti, perchè si conosce-
ranno nei procedimenti che, come sa l'onorevole Ber-
tani e come sa la Camera, sono pubblici. 

Data questa risposta... 
B E R T A N I . Non ha pronunziata accusa contro di me? 
R A T T A Z Z I , presidente del Consìglio. No, ho parlato 

della società emancipatrice. 
Vengo al deputato Crispi. 
Dico il vero : è, per me almeno, nuovo negli annali 

parlamentari che un deputato venga dinanzi al Parla-
mento e dichiari di non essere conscio personalmente di 
un fatto che, se fosse vero... 

C R E S P I . Conscio, sì! 
P R E S I D E N T E . Non interrompa. 
R A T T A Z Z I , presidente del Consiglio. Mi lasci parlare. 
Ella ha detto che non sapeva personalmente il fatto 

che ha denunziato alla Camera perchè vi avesse preso 
parte, ed ha soggiunto di poi che, se questo fosse stato 
un segreto che ella avesse avuto direttamente, l'avrebbe 
custodito gelosamente nel suo cuore, ma che le cose che 
aveva denunziate aUa Camera gli si erano riferite da 
altre persone; questo è quello che ha detto. 

Ora io rispondo essere assolutamente nuovo che un 
deputato venga in quest'Assemblea e si faccia a lanciare 
sul capo dei ministri la più tremenda delle accuse, quella 
cioè di aver finto di cospirare con alcuni inesperti gio-
vanetti per poterli gittar quindi in un carcere, e far 
credere che vi fosse un reato laddove non ve n'esiste 
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neppure il principio ; questa è l'accusa che il deputato 

Crispi veniva a gittate sul nostro capo. 

Ed io dico che è cosa incomprensibile che un rappre-

sentante della nazione venga in Parlamento, pronunci 

solennemente queste accuse, e poi dichiari di nulla sa-

perne personalmente, di averlo inteso; e quando è ecci-

tato di dire il nome di chi gli ha date queste informa-

zioni, e^li si ritragga e dica che non può pronunciare il 

nome! Questa denuncia è fatta in modo tale da inferirne 

che egli vorrebbe che il Ministero, il quale nega recisa-

mente di aver preso parte a quegli atti, di aver fatto la 

promessa che egli accenna, venisse posto sotto il'-peso 

di una pubblica accusa ! 

Ma non sa egli, l'onorevole Crispi, che se la Camera 

ordinasse un'inchiesta su questo fatto, si dovrebbe ne-

cessariamente supporre che vi è un principio di prova 

che realmente i fatti da lai denunciati fossero veri ? Ora, 

come vi può essere la prova? Egli non lo può asserire, 

poiché egli non era a parte di questo, egli lo dice come 

persona ignota, e così egli non dicendolo che in persona 

ignota, è in questo modo sicuro che la sua probità non 

può essere compromessa, perchè non si sa chi glielo 

abbia detto. 

Chi è accusato nega, e si trova una negativa contro 

una semplice assertiva ; ma non c'è solo la negativa del 

Ministero, c'è ancora un onesto deputato (che non sem-

pre appoggia il Ministero), il quale, con quella fede che 

gli è da tutti riconosciuta e che lo distingue, il quale 

afferma che non è vero quanto l'onorevole Crispi asse-

vera, e dopo questo ei vuole ancora che si faccia un'in-

chiesta ! 

Io me n'appello al buon senso della Camera, e spero 

che ella saprà in qual conto debba tenersi un contegno 

di questa natura ! 

Voci a destra ed al centro. Bene! Bravissimo! 

b a t t e z z i , presidente del Consìglio. L'onorevole Bixio 

ha smentito interamente, lo ripeto, le accuse che gli 

erano fatte dal deputato Crispi. Egli però ha accennato 

(e non voglio lasciar isfuggire cosa alcuna, e amo che si 

conoscano interamente i fatti), egli ha pure accennato 

che al generale Garibaldi si era data una somma, col-

l'intelligenza però che non ne potesse far altro uso, 

salvo quello che fosse indicato dal Governo. 

Io dichiaro che al generale Garibaldi non feci perve-

nire che due somme: l'una di lire 5000 e l'altra di lire 

6200. 
Lo dichiaro pubblicamente, perchè dovrà risultare 

dal resoconto che il Ministero deve dare al Parlamento. 

Non diedi che queste due somme: l'una tolta dalla 

categoria delle 50,000 lire per l'istituzione dei tiri, as-

segnate dal Parlamento al Governo ; l'altra di lire 6200 

sulla categoria delle missioni che si danno dal ministro 

dell'interno, e queste due somme furono consegnate al 

generale Garibaldi affinchè potesse far fronte alle spese 

che gli occorrevano nel suo giro per l'istituzione dei 

tiri. 

Certamente la somma non era stata data per altri 

fini, e il Governo aveva dichiarato francamente che 

questo e non altro era lo scopo. La tenuità di queste 

somme bastano a dimostrare che non si nascondeva nes-

suna idea di spedizione, nè d'altro. 

Vengo ora all'onorevole Bixio nella parte dove ha 

censurato il Ministero. 

Duolmi sommamente in ciò di dovermi porre in con-

traddizione con lui, ma credo che egli è stato grande-

mente ingiusto e verso i due prefetti di Bergamo e 

Brescia, e verso il direttore generale della sicurezza 

pubblica. 

La Camera comprenderà come io non possa adden-

trarmi in grandi e minuti particolari sopra fatti intorno 

ai quali, come ho già accennato, verte procedimento 

penale, perchè non vorrei giammai che una mia parola 

potesse in qualsiasi guisa aggravare la condizione di 

quegli infelici ; e, se dovessi ad una ad una combattere 

le asserzioni dell'onorevole Bixio che furono addotte per 

censurare la condotta dei due prefetti di Bergamo e di 

Brescia, forse forse mi troverei, mio malgrado, trasci-

nato a dir cose che non potrebbero essere di grande 

giovamento a quegli sventurati. 

Io quindi mi limiterò unicamente a respingere le ac-

cuse per quanto riguarda la parte politica. 

Io domando alla Camera, domando all' onorevole 

Bixio : quando in un piccolo paese vengono raccolti oltre 

a 300 giovani provenienti da Genova e da moltissimi altri 

luoghi, e ciò si fa evidentemente con una parola d'or-

dine ; quando si vede che poco lungi dal sito dove essi 

erano radunati esistevano depositi d'armi; quando, ac-

canto ai depositi d'armi, esistevano le camicie rosse; 

quando, oltre a tutto ciò, sorgevano le voci che q^ei 

giovani erano stati colà condotti per passare la frontiera 

e recarsi quindinelTirolo, io non dico, o signori, appunto 

come ho già accennato, perchè su tali fatti verte pro-

cedimento penale, io non dico che questi giovani real-

mente volessero passare la frontiera, io non asserisco 

nemmeno che queste armi fossero colà deposte per que-

st'oggetto ; non dirò neppure che le camicie rosse fossero 

spedite per questo fine; non dirò che le voci che corre-

vano fossero vere; ma certo tutte queste cose erano ar-

gomenti tali che all'autorità politica incombeva il de-

bito di vigilare che moti di simil natura non si eseguis-

sero, che necessariamente il prefetto di Bergamo, ed il 

prefetto di Brescia, ed il direttore di sicurezza pubblica 

dovevano impedire che quello che in quel tempo si fosse 

voluto compiere realmente si compisse. 

Ora, per raggiungere quest'intento, non ci rimaneva 

altro mezzo, salvo quello di sequestrare le armi e le 

camicie rosse e di arrestare quelli che si trovavano colà 

raccolti senza che si sapesse quale altro motivo li avesse 

colà condotti. 

Yi era dunque, ripeto, un sufficiente motivo perchè 

nell'interesse della sicurezza pubblica così si regolassero 

i prefetti di Bergamo e di Broscia; ciò stando, io credo, 

che non possa farsi loro censura, come altresì non si 

possa muovere biasimo al direttore di sicurezza pubblica 

per aver in tal guisa operato. 

L'onorevole Bixio crede che quelle voci erano false ; 
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ma supponga egli clie fossero vere, supponga che real-
mente fosse intenzione di quei giovani di varcare la 
frontiera a Sarnico e che le armi fossero a questo scopo 
destinate, quando, secondo lui, doveva agire l'autorità 
di pubblica sicurezza? 

Dovevasi lasciare che la frontiera si varcasse, che le 
armi s'impugnassero, che le camicie rosse si vestissero? 

Allor a evidentemente il Governo non avrebbe più 
avuto alcun mezzo per opporsi a quel moto. 

Tengo per fermo adunque che non sussiste la censura 
che si volle infliggere all'autorità governativa. Può es-
sere vero quanto afferma l'onorevole Bixio che quei 
giovani fossero inconsci dell'impresa che si voleva ten-
tare; ma è vero altresì che non può farsi rimprovero 
alcuno agli agenti governativi, se, credendo che quel 
moto si dovesse effettuare, hanno fatto quanto da essi 
dipendeva per impedirlo. 

Porto fiducia che queste osservazioni saranno prese 
in considerazione dalla Camera, e che perciò svanirà 
ogni idea di rimprovero contro quanto in questa con-
tingenza si è dall'autorità politica operato. (Bravo! 
Bene !) 

PRESUMENTE. I l ministro dei lavori pubblici ha fa-
coltà di parlare. 

DEPRETIS, ministro per i lavori pubblici. Quantunque 
le parole dette dall'onorevole mio collega il presidente 
del Consiglio mi dispensino dall'obbligo di rispondere 
ad una osservazione dell'onorevole Crispi, tuttavia, per 
nulla lasciare d'incompleto, o d'incerto in questa di-
scussione debbo fare un'esplicita dichiarazione. 

Ha detto il deputato Crispi, commentando le parole 
dell'onorevole Bixio, che, se questi non ha adempiuto 
all'incarico che gli si voleva dare di parlarmi delle idee 
del generale Garibaldi, altri aveva avuto un simile in-
carico presso il Governo. 

Se l'onorevole Crispi intende che altri sia venuto a 
me per riferirmi qualche cosa di questi progetti... 

CBISPI. N o ! 

DEPBETIS, ministro per i lavori pubblici... smentisco 
l'asserzione completamente. 

CRISPÍ. E inutile. 
D E P R E T I S , ministro per i lavori pubblici. Aggiungerò 

una parola riguardo a quello che egli ha detto relativa-
mente alla missione dell'onorevole Bottero. 

Io era prodittatore in Sicilia allorché alla fine di 
agosto o ai primi di settembre, e non ai 20 d'agosto, 
venne a Palermo l'onorevole Bottero. Egli non aveva 
missione politica verso di me. Dirò di più: quand'an-
che l'avesse avuta, sarebbe stata intieramente inutile. 
Allorché l'onorevole Bottero giunse in Sicilia, il Con-
siglio dei segretari di Stato che era stato sempre una-
nime d'accordo con me sulla questione dell'annessione 
aveva già presa la sua determinazione. Questa deter-
minazione non poteva minimamente essere variata dal-
l'onorevole Bottero. Però la sua presenza destò dei so-
spetti, e fui io stesso che lo invitai ad allontanarsi dalla 
Sicilia. Invece di partire subito, egli credette d'imbar-
carsi sopra un bastimento da guerra, non per paura, 

ma per sua spontanea volontà, e me insciente. Quando 
vi fu, io non potevo rimuoveiio. 

Io affermo poi nel modo il più solenne che, finché io 
tenni il posto di prodittatore in Sicilia, non ho mai 
permesso che alcuno turbasse l'ordine di cose che vi 
esisteva, nè che la volontà del generale Garibaldi vi 
fosse contrastata. 

Nella questione dell'annessione il Consiglio dei mini-
stri ed io fummo sempre unanimi. Ed affermo anche 
che quanto io mi proponeva di fare e quanto feci in Si-
cilia, era pienamente nel mio diritto ed era conforme 
alle intelligenze che io avevo prese col generale Gari-
baldi prima di assumere il mio mandato. 

L'onorevole Crispi vorrà, spero, riconoscere la verità 
di quanto io dico, perchè egli sa che noi ci siamo divisi 
sulla questione dell'annessione soltanto nel mese di set-
tembre. La volontà del generale Garibaldi che poteva 
decidere questa questione, si pronunciò contro il si-
stema che io intendevo far prevalere e che non occorre 
spiegare, ma che ancora adesso credo sarebbe stato il 
più utile agl'interessi della patria. (Bravo! Bene!) 

Voci. Ai voti! ai voti! La chiusura! 
PRESIDENTE. Sono ancora ¡iscritti tre oratori per 

fatti personali. Il primo è l'onorevole Bottero, a cui do 
facoltà di parlare. 

BOTTERO. Le parole pronunciato dall'onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici mi dispensano dal rispondere; 
solo dirò che quando l'onorevole Crispi asserisce che io 
mi ritirai per paura, per un timor panico di cui era 
causa egli stesso, egli dimentica questa piccola circo-
stanza, che cioè in quel momento egli non era nemmeno 
più ministro, e che quindi non era più in grado di far 
paura a chicchessia. 

CRISPI. Domando la parola. (Segni d'impazienza) 
BOTTERO. Quando egli era ministro io restai a Pa-

lermo. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Berto-
lami per un fatto personale. 

BERTOEAMI . Quando ho udito il mio onorevole amico 
generale Bixio indirizzarmi quella stranissima accusa, 
mi corse al pensiero il famoso motto: Bai nemici mi 
salvo io, dagli amici mi salvi Iddio! E veramente tut-
t'altro è passato per la mia niente fuorché quello di cui 
mi accusali mio amico Bixio.Egli ha detto che io mo-
strai una specie di desiderio di vedere arrestato il ge-
nerale Garibaldi ! 

Signori, io me ne appello a tutti voi, me ne appello 
al resoconto ufficiale, lo, dimostrando al contrario ri -
provevole la condotta del Governo, gli dissi : voi vi mo-
strate fieri di aver fatto osservare la legge: ebbene noi 
abbiamo dichiarazioni lealmente fatte dai capi di quella 
spedizione che voi dite aver voluto reprimere; ma voi 
avevate ragione di non provocare quei capi, e quindi 
inveiste con gli uni, lasciando liberi gli altri, che ave-
vano certo maggiore responsabilità della incriminata e 
temuta spedizione. Non vedo quindi culto delle leggi, 
ma un uso strano dell'ufficio di reprimere, mentre vi 
era sì facile quello di prevenire, La Camera infatti si 
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trova oggi nel bivio di ammettere l'inchiesta o di rico-
noscere, per le dichiarazioni stesse dell'onorevole Bixio, 
che il Ministero diede prova di una rara incapacità 
prima rivoluzionaria e poscia governativa. 

presidente. L'onorevole Cadolini ha la parola per 
un fatto personale. (Vivi rumori) 

Voci. Non è stato nominato l'onorevole Cadolini. (Agi-
tazione) 

presidente. Da chi intende l'onorevole Cadolini 
siasi fatta allusione alla sua persona? 

caoo£>iki. Dal presidente del Consiglio. 
«attizzi, presidente del Consiglio. Io non sapevo 

nemmeno che l'onorevole Cadolini fosse alla Camera, 
perciò non ho potuto alludere alla sua persona. (Ilarità) 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
©adomni. Se la Camera me lo permette, le proverò 

come ha potuto alludere a me. 
Voci. No ! no ! Ai voti! (Rumori) 
cabousi. (Con forza) Il presidente del Consiglio ha 

accennato come in seno dell'associazione emancipatrice 
si sia cospirato contro le autorità dello Stato; io, che 
mi tengo onorato di appartenere al Consiglio di dire-
zione di quest'associazione (Oh! oh! —Lunga inter-
ruzione), credo di essere in diritto ed anche in dovere 
di dichiarare in modo esplicito ed assoluto di non aver 
mai cospirato, e di non intendere punto di cospirare 
contro le autorità dello Stato, imperocché io ho abbrac-
ciato la bandiera sotto la quale Garibaldi ci ha guidati 
da Palermo al Volturno, lealmente, con tutta la fede, 
e con piena coscienza, e senza reticenze o restrizioni 
mentali, nè fini nascosti e reconditi. 

Ora respingo per intera l'accusa del presidente del 
Consiglio. (Rumori) Se in seno a quella associazione si 
fosse cospirato, come ora disse l'onorevole ministro, 
anch'io, che appartengo alla rispettiva direzione, do-
vrei saperlo. (Oh ! oh! — Vivi rumori) Ma ciò non av-
venne giammai. Ripeto adunque che respingo assoluta-
mente, energicamente l'accusa colla quale il presidente 
del Consiglio volle unitamente ai miei amici colpirmi. 

presidente. Sono pervenuti al banco della Presi-
denza altri tre ordini del giorno. 

crispi. Domando la parola per un fatto personale. 
Voci. No ! no ! (Rumori) 
«AitKMA. Domando la parola. 
Voci. No! no! Ai voti! 
s>e s&asiis. Domando la parola per un richiamo al 

regolamento. 
PBEsiBEOTB. L'onorevole De Blasiis ha la parola 

per "un richiamo al regolamento. 
ss 55 lì ti Asiis. Se seguiteremo in questo momento a 

dare la parola a chiunque asserisce di doverla avere 
per un fatto personale, e poi non si vergogna di paiiare 
di tutt'altro che di un fatto personale, allora non avremo 
più un regolamento che ci regge. (Bravo! Bene!) 

presidente. Faccio osservare all'onorevole De Bla-
siis che l'unico che per verità nei discorsi intrapresi per 
fatti personali siasi alquanto allontanato dal tema di 
questi, egli è l'onorevole Crispi... 

crispi. Col permesso della Camera. 
presidente... ma il presidente l'aveva richiamato 

più d'una volta nei limiti dei fatti personali, e la Ca-
mera da molti lati, e specialmente dal lato destro, ha 
manifestato la sua volontà che l'onorevole Crispi par-
lasse liberamente : e poiché la Camera è sempre e legal-
mente sovrana, il presidente, ottemperando ai di lei 
voti, non ha potuto più oltre interrompere l'oratore. 

de B&Asiis. E l'onorevole Cadolini? 
Voci. Ai voti! ai voti! 
cri spi. Dirò pochissime parole. 
Voci. No! no! 
presidente. Se si limita al fatto personale, le ac-

cordo la parola. 
crispi. L'onorevole Bixio mi ha accusato di poco pa-

triottismo... 
Voci. Ai voti! Basta! 
crispi... Io non ho bisogno di purgarmi di quest'ac-

cusa. 
Voci. No ! no ! 
crispi. E superfluo discutere qui di patriottismo. 

Da parte mia so aver dato bastevoli prove al paese, 
perchè sappiano quanto mi stia a cuore la causa na-
zionale. 

Dirò all'onorevole ministro dei lavori pubblici essere 
vero che il Consiglio... 

Una voce. Si restringa al fatto personale. 
crispi. Io mi limito al fatto personale. 
Dirò dunque essere vero che il Consiglio dei ministri 

sia stato d'accordo nell'idea di preparare il paese alla 
votazione del plebiscito e che a ciò dovesse solo aspet-
tarsi da Garibaldi la parola che dovesse ordinarlo. 

Ricorderò anche al ministro dei lavori pubblici che, 
quando venne l'onorevole Bottero, portò una lettera 
del conte di Cavour, il quale consigliava che l'annes-
sione fosse fatta il 4 settembre, e soggiungeva... 

Voci. Non il 4... (Rumori) 
JJn deputato Perdoni, questo non è fatto personale. 
crispi. L'onorevole ministro dei lavori pubblici mi 

invitò a dire se fosse vero quello che aveva annunziato 
alla Camera. Se non fosse entrato in tale materia, io 
non avrei preso la parola. 

Il conte di Cavour... 
ISON43SM. Domando la parola (Rumori) 
crispi. Ho terminato. Il conte di Cavour in quella 

lettera prometteva che avrebbe subito convocata la Ca-
mera per sanzionare il voto che avrebbe dato il popolo 
siciliano. 

presidente. Sono stati presentati, come ho già 
detto, dopo i primi cinque, altri tre ordini del giorno, 
che leggerò secondo l'ordine in cui vennero deposti sul 
banco della Presidenza. 

Il primo, dell'onorevole Bixio, è così concepito: 
« La Camera, in attesa della risultanza del processo 

iniziato per gli avvenimenti ultimi e udite le dichiara-
zioni del Ministero, passa all'ordine del giorno. » 

L'altro è dell'onorevole Ricciardi, il quale propone 
l'ordine del giorno puro e semplice. 
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L'u l t im o finalmente, che avr ebbe i l n° 8, è dell'on o-

r evole Br oglio, ed è espresso n ei segu en ti t e r m in i: 

« L a Cam er a, d isapp r ovan do qu a lu n que a t to e t eor ia 

t en d en te a d im in u ire l 'esclu s iva au tor ità cost ituzion a le 

del Gover n o, passa a ll'or d ine del gior n o. > 

Ora in t er r ogo la Ca m era se in ten de ch iudere la d i-

scussion e. 

Moltissim e voci. S ì! s ì! sì ! (M olt iss im i deputati si al-

zano per la chiusura) 

p r e s i d e n t e. La d iscussione è ch iu sa. 

I l p r es iden te del Con siglio ha facoltà di p a r la r e. 

B A T T A ' Ì Ì I , presidente del Consiglio. I o in ten do sola-

m en te di d ire che i l Min is tero n on accet ta n eppu re l 'or -

d ine del gior no p u ro e sem p lice, come n on accet ta n es-

suna delle a lt re r iso lu zioni t esté le t te da ll'on or evole 

p r es id en te. 

Non è già che l'ord ine del gior no pu ro e sem plice di 

per sò s ia con t r a r io al Min istero, ma n on può accet t a r lo 

dal m om en to che si è p r esen ta to un ord ine del gior no 

con cep ito in t e r m ini che por tano l 'ap p r ovazione del suo 

op er a to. 

D 'a l t ra par te i l m edesimo lascerebbe lu ogo ad equ i-

voci, ed i l Min is tero non in ten de di r im an ere sot to equ i-

voci. {Bene! bene!) Egli desidera di con oscere chi sono 

i suoi am ici e chi i su oi a vver sa r i, desidera sapere sino 

a qu al pu n to egli può fa re assegn am en to sul voto del 

Pa r la m en t o. Sen za di questo è im possib ile di gover n a r e. 

{Bene!) 

P B E S I B S N 'F Ì E . I  segu en ti d ep u t a ti h an no p r esen ta to 

u n ' is t an za perchè si p roceda a lla votazione per appello 

n om in a le : 

Sa n gu in e t t i, Mon t i, So ve r a, Mau t in o, Sola r o li, Bia n-

cher i, Cas t e llan i-Fan t on i, Mon t icelli, Br id a, Ra n co. 

Però essi n on h an no d ich ia r a to su qua le ord ine del 

giorno dom an d ino codesta fo r m a li t à. Qu in di non so se 

in ten dano che si debba fa re l 'ap p ello n om in a le an che 

su lla p roposta dell'ord ine del giorno pu ro e sem p lice. 

Voci. N o! n o! 

Altre voci. Su quello che si m et te ai vo t i. 

P Bs s i u E i s xE. Le dom an de di votazione per appello ,̂ 

n om in a le ven n ero p r esen ta te p r ima che si desse n ot izia 

a lla Cam era della p r oposta dell'ord ine del gior no p u ro 

e sem p lice. P er solito chi dom an da l 'a p p e llo n om in a le 

in d ica la p r oposta, o l 'or d ine del gior no sul qu a le in -

ten de che si ad ot ti qu est 'or d ine di vo t azion e. 

C E I S W . Io sono uno di qu elli che sot toscr issero u na 

dom an da dell'appello n om in a le. Essa va le per qu e ll 'o r-

cline del gior no qu a ls iasi che ot t er rà la p receden za d a lla 

Cam er a, eccet t u a to però l'ord ine del gior no puro e sem-

p lice. 

R i c c i a r d i. Dom an do la p a r o la. 

p s E s i o r a T E. I n t er r ogo p r ima la Cam era se l'ord ine 

del giorno p u ro e sem p lice ven ga ap p oggia t o. 

i i e S I I a k a, Dom an do la p a r o la, 

P E E s i r o E s i E. L'or d ine del gior no pu ro e sem p lice 

n on è a p p oggia t o. 

Ora dobb iamo p r oced er e . .. 

j i e i / La n a. Ho dom an dato la pa r ola. 

P R E S Í D E M E . Su di ch e? 

l E L t A K A . Su ll 'o r d ine del gior n o. 

p r e s i d e n t e. I n n an zi occor re vedere qu a le sia l 'o r -

d ine del gior no che debba porsi a p a r t i to p r ima d egli a lt r i. 

n ELi i .LVA . M a mi p er m et ta u na d ich ia r azione in 

m er ito a ll 'or d ine del gior n o, a n ome m io e di a lcu ni 

m iei am ici. 

Voci. N o! n o! 

p r e s i d e n t e. La a vver t o, che se le accordassi la 

faco ltà da lei d om an d a ta, non pot rei im ped ire a n essun 

a lt ro d ep u t a t o, che m ei ch iedesse, di fa re le p r op r ie d i-

ch ia r azion i. 

Voci. Ai vo t i ! ai vo t i ! 

P R E S I D E N T E . M i p a re ora che debba d ar si la p r ece-

den za ad u no dei due ord ini del gior no che sar ebbero 

sospen sivi del va lore sul m er it o. 

D i qu esti l 'u no è del d epu ta to Cr isp i, l ' a l t ro del d e-

p u t a to Bixio , 

L i r i leggo, a vver t en do che a qu ello del d ep u t a to Bix i o 

ven ne testò p roposto d al d ep u ta to Regn o li un em en d a-

m en to a ggiu n t ivo, del qu a le darò p u re le t t u r a. 

L'or d ine del gior no del d ep u t a to Cr ispi è così con ce-

p it o : 

« La Cam era ord ina u n ' in ch ies ta p a r lam en t a re su lla 

con dot ta del potere esecu t ivo an ter ior m en te e d u r a n te 

i casi di Sar n ico e Pa lazzo lo, e passa a ll'or d ine del 

gior n o. » 

L'or d ine del gior no del d ep u ta to Bixi o è così espresso : 

« L a Cam er a, ud ite le d ich ia r azioni del Min istero, in 

a t t esa delle r isu lt an ze del processo in izia to per gli a v-

ven im en ti u lt im i , e fr a t t a n to eccitan do i l Min is tero ad 

a ffr e t t a re e com p iere sen z'a lt ri in d u gi l 'a r m am en to n a-

zion a le, p assa a ll'ord ine del gior n o. » 

is ix i© . L a p a r te secon da n on è m ia, è del d ep u t a to 

Regn o l i. 

PRESIDENTE. L'ho d ich ia r a to p r im a. 

P a r mi si debba p r ima m et t ere ai vo ti l 'or d ine d el 

gior no per l ' in ch ies t a, la qu a le è evid en tem en te sospen-

s iva d 'ogni giu d izio su lla con dot ta del Min is t er o. 

S I B T O B I . Dom an do la p a r o la su ll'ord ine della d iscus-

sion e. 

PRESIDENTE. H a la p a r o la su ll'ord ine della d iscus-

sion e. 

S I R T O R I . Fa ccio osser vare che la p r oposta del depu-̂  

t a to Cr ispi non è p r ecisam en te un ord ine del gior no : è 

l a p roposta in tor no a lla qu a le f u fa t ta t u t ta la d iscus-

sion e. A me pare che la p r ior ità d ella votazione spet ti 

a ll 'or d ine del gior no del d ep u t a to Bixio , 

P R E S I D E N T E . Sono t u t ti e due sospensivi ; ma la so-

spen sione im p or t a ta da quello del d ep u t a to Cr ispi può 

r iescire p iù b r eve che la sospensione im p or t a ta da qu ello 

del d ep u ta to Bix io : perchè i l p r imo non sospende l a de-

liberazione della Cam era se non fino a che abb ia a vu to 

lu ogo la in ch iesta p a r la m en t a r e; e l 'a lt ro d el d ep u ta to 

Bixio , la sospen derebbe a ll ' in con t ro fino a che sia u l t i -

m a to i l p r oced im en to giu d izia r io, del qu a le non pos-

s iamo p r evedere la d u r a t a, e n el qu a le n on possiamo 

avere a lcu na in ger en za. 
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Tuttavia per togliere ogni questione interrogherò la 
Camera. 

Quelli che intendono di dare la priorità all'ordine del 
giorno... 

t e « m, Domando la parola. 
P E T I X T I , ministro per la guerra. Non si può parlare 

quando si vota. 
PRESIDENTE. Sull'ordine della votazione? 
U GO N I . S ì. 

PRESIDENTE. Sull'ordine della votazione ha la pa-
rola. 

IT GONI . Io non posso dare il mio voto a nessuno dei 
due ordini del giorno, finché il Ministero non abbia ri-
sposto alle interpellanze sul fatto di Brescia, che gli 
verranno fatte... (Rumori) 

P R E SI D E N T E . Ciò non riguarda l'ordine della vota-
zione, ma esprimerebbe il modo di vedere dell'onore-
vole deputato nel merito della questione. 

Pongo ai voti se la priorità debba darsi all'ordine del 
giorno Crispi. 

(La priorità è data all'ordine del giorno Crispi.) 
Si passerà all'appello nominale... 
Voci. No ! no ! 
P R E SI D E N T E . Perchè no? 
VALERIO. Domando la parola sull'ordine della vota-

zione. 
lo credo che l'appello nominale è destinato essenzial-

mente a far sì che siano in modo preciso conosciuti quei 
deputati che votano prò e quei deputati che votano 
contro il Ministero. 

Ora questo genere di votazione può essere utile, anzi 
è necessario per quell'ordine del giorno (e mi servo 
delle parole stesse dell'onorevole Crispi) che sarà adot-
tato. 

Io quindi propongo che si proceda con questo sistema. 
Sopra tutti gli ordini del giorno s'interroghi la Camera 
per alzata e seduta, e sopra quell'ordine del giorno che 
sarà approvato per alzata e seduta, si fàccia la vota-
zione per appello nominale. (Voci e movimenti in vario 
senso) 

P R E SI D E N T E . Favoriscano di far silenzio. 
SAN GU I N E T T I . Domando la parola per l'ordine della 

discussione. 
Io ho presentato con altri nove miei amici la do-

manda che la votazione si faccia per appello nominale. 
Quando quella istanza venne deposta sul banco della 

Presidenza, non tutti gli ordini del giorno erano stati 
presentati e neanche letti. 

I miei amici ed io abbiamo fatto l'accennata domanda 
con questa intenzione, la quale se non è esplicita... 

CRISPI. Domando la parola. 
SAN GU I N E T T I . . . la dichiaro io qui, coll'intenzione 

cioè che la votazione per appello nominale si facesse su 
quell'ordine del giorno il quale venne accettato dal Mi-
nistero, il quale metta in questione la votazione sull'ap-
provazione o non approvazione della condotta del Go-
verno negli ultimi fatti. 

P R E SI D E N T E . Avverto l'onorevole Sanguinetti e la 

Camera che non è solamente dal deputato Sanguinetti 
e da vari altri con lui che siasi chiesto l'appello nomi-
nale ; una eguale domanda fu pure presentata in iscritto 
dai deputati F. Crispi, B. Musolino, F. Curzio, Ric-
ciardi, Friscia, La Porta, F. De Boni, A. Bertani, 
G-. Libertini, Carlo Fraccacreta, G-. Nicotera, B. Cai-
roli e Cadolini. 

Accetterebbe l'onorevole Crispi il temperamento pro-
posto dal deputato Valerio? Ben vede che conquesto 
temperamento non si pregiudica per niente il diritto 
all'appello nominale. 

CRISPÍ. Accetto per me e per tutti i soscrittori della 
mia domanda d'appello nominale. 

PRESIDENTE. E accettata la proposta del deputato 
Valerio. 

Rimane dunque inteso che quando un ordine del 
giorno sarà approvato per alzata é seduta, si proce-
derà a controllarlo mediante l'appello nominale. (Sii sì ! 
— Benel) 

ALFIERI . Domando la parola per un richiamo al re-
golamento. 

PRESIDENTE. Perdoni il deputato Alfieri.. . (Rumori) 
ALFIERI . E per un richiamo al regolamento. 
PRESIDENTE. Ha la parola per un richiamo al rego-

lamento. 
ALFIERI . Io fo osservare alla Camera che, secondo 

i l regolamento, è interdetto di ripetere due volte la vo-
tazione sopra un articolo di legge o sopra un ordine del 
giorno, e questo avverrebbe se si ammettesse la pro-
posta del deputato Valerio formolata dal presidente. 
(Rumori) 

Mi rincresce di trovarmi in disaccordo con molti miei 
amici; qui si tratta del presidente che, secondo me, 
viola il regolamento. (Rumori) 

PRESIDENTE Favoriscano di far silenzio. 
ALFIERI . Io credo che non vi sia precedente alcuno 

in altra Legislatura che vi sia stata mai una doppia 
votazione ! 

PRESIDENTE. Non ricordo che v'abbia nel regola-
mento l'articolo a cui accenna il deputato Alfieri : ri-
cordo anzi dei precedenti, e sino dalla prima Legislatura 
del 1848 in senso contrario a quello da lui sostenuto. 
Allor a nelle questioni ministeriali si procedette ai voti 
da prima per alzata e seduta e di poi per l'appello no-
minale. Forse senza la domanda o l'adesione di un nu-
mero competente di deputati non si potrebbe adottare 
i l metodo proposto dal deputato Valei'io; ma la di lui 
proposta fu consentita da tutti coloro che avevano 
chiesto l'appello nominale, i quali erano di numero ben 
superiore ai dieci che all'uopo occorrono pel regola-
mento. E perciò viene a cessare ogni dubbio ed ogni 
difficoltà. 

LA FARINA . Io prendo la parola per far osservare la 
pratica che si è tenuta nel Parlamento in questi casi, la 
quale fu sempre costante. 

Quando vi furono diversi ordini del giorno, e uno di 
questi era stato accettato dal Ministero, la votazione 
per appello nominale si è fatta sempre sopra quello ac-
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cettato dal Ministero, perchè è naturale che io possa 

respingere la domanda d'inchiesta, e nello stesso tempo 

non votare per l'ordine del giorno favorevole al Mini-

stero. 

Che se si dovesse fare l'appello nominale sopra tutte 

le risoluzioni proposte, si perderebbe troppo tempo; 

perciò si fa l'appello nominale su quella che implica la 

questione ministeriale. 

Ora, qua! è l'ordine del giorno che rappresenta la 

questione ministeriale? Nessuno, salvo quello accettato 

dal Ministero, perchè se la Camera lo accoglie, ha dato 

un voto di fiducia al Ministero : se lo respinge, glielo ha 

negato. 

Dunque la questione ministeriale non è che su quel-

l'unica proposta che è stata accolta dal Ministero. 

Quindi io prego la Camera a voler passare alla vota-

zione per appello nominale su quest'ordine del giorno. 

«*re«o>e*ìte. Io debbo dichiarare al deputato La 

Farina che sarà verissimo che l'ordine da lui proposto 

sia il più naturale, il più ragionevole e quello che farà 

perdere minor tempo alla Camera ; ma che quando dieci 

deputati hanno chiesto l'appello nominale sopra una 

determinata proposta, il regolamento vuole che questo 

appello si faccia. 

VALERI©. Io rispetto lo scrupolo regolamentare del-

l'onorevole mio amico il deputato Alfieri. Lo prego pero 

di osservare che se si legge con attenzione l'articolo 30 

del regolamento, si vedrà che ben lungi dall'escludere 

questo sistema vi si trova forse ragione per adottarlo. 

L'articolo dice così: 

« Il voto per seduta od alzata non è compiuto se non 

v'ha prova e controprova. Il presidente ed i segretari 

decidono sul risultato della prova e controprova, che 

possono anche ripetersi; se rimane dubbio dopo la ripe-

tizione, si procederà all'appello nominale. » 

Questo è l'unico caso in cai relativamente a votazioni 

per alzata e seduta si parli di appello nominale. Questo 

articolo significa che l'appello nominale si deve fare 

quando vi sia dubbio. A fortiori che dal punto che si 

ammette che l'appello nominale si deve fare in questo 

caso, si ammette nella Camera la facoltà di votare per 

appello nominale per dichiarare più decisamente il voto 

fatto per alzata e seduta. 

Io poi prego la Camera di voler osservare che l'ono-

revole Crispi dichiarando l'intenzione colla quale era 

stato proposto l'appello nominale, dichiarava che l'ap-

pello nominale intendeva che fosse fatto su quell'ordine 

del giorno che sarebbe stato approvato. Del resto la 

Camera è sovrana in questa materia, e piuttosto che 

mettersi per una via che la menerebbe non so dove, io 

credo che può scegliere quella che mi pare essere stata 

riconosciuta generalmente come la più logica. 

ì » res i»e i ì t e . Ho dichiarato che, a termini del rego-

lamento, quando dieci deputati hanno chiesto l'appello 

nominale, essi hanno diritto che si proceda a quest'ap-

pello. 

Per altro io pregherei l'onorevole Crispi ed i suoi col-

leghi che hanno sottoscritta la domanda per appello 

nominale, di voler aderire alla proposta dell'onorevole 

Sanguinetti, cioè che non si proceda alla votazione per 

appello nominale se non su quell'ordine del giorno che 

venne accettato dal Ministero. 

c r i s p i . Accetto per me e miei colleghi l'invito, per-

chè fattomi dal presidente. 

PBESIDEOTE. Le sono molto grato. 

Pongo ai voti la proposta dell'onorevole Crispi : 

« La Camera ordina un'inchiesta parlamentare sulla 

condotta del potere esecutivo anteriormente e durante 

i casi di Sarnico e Palazzolo, e passa all'ordine del 

giorno. » 

(Non è approvata.) 

Ora domando all'onorevole Bixio se acconsente che 

nel suo ordine del giorno si introduca l'aggiunta pro-

posta dal deputato Eegnoli, cioè che frattanto si ecciti 

il Ministero ad affrettare e compiere l'armamento na-

zionale. 

b i x i o . E impossibile che io rifiuti un eccitamento al 

Ministero perchè compia l'armamento nazionale, ma 

mi pare una questione diversa da quella di cui ora si 4 

tratta, 

pres idente- . Adunque, prima di ogni altra cosa, 

pongo ai voti l'emendamento aggiuntivo dell'onorevole 

Regnoli, il quale è così espresso: 

« ...e frattanto eccitando il Ministero ad affrettare e 

compiere senz'altro indugio l'armamento nazionale. * 

(Non è approvato.) 

Pongo ai voti l'ordine del giorno dell'onorevole Bixio : 

« La Camera, udite le dichiarazioni del Ministero, in 

attesa delle risultanze del processo iniziato per gli av-

venimenti ultimi, passa all'ordine.del giorno. 

(Non è approvato.) 

Ora passiamo all'ordine del giorno accettato dal Mi-

nistero : 

« La Camera, udite le spiegazioni date dal Ministero 

sugli ultimi avvenimenti, approva il suo operato e, con-

fidando che egli coli'autorità delle leggi mantenga sem-

pre illese le prerogative della Corona e del Parlamento, 

spassa all'ordine del giorno. » 

jbroqIìIo. Domando di parlare sulla priorità. 

bo««sio. Domando di parlare sulla priorità, 

r m i . Chiedo di parlare per essere autorizzato a spie-

gare il mio ordine del giorno. 

Voci. Siamo già nella votazione. 

pkesis>Ewte. La discussione è chiusa. 

Prima di tutto debbo interrogare la Camera, la quale 

ha adottato la chiusura della discussione, se intenda 

accorciare ancora all'onorevole Finzi la parola per isvol-

gere il suo ordine del giorno. {Rumori prolungati) 

BE06110 . Chiedo di parlare sull'ordine della discus-

sione. 

pBEsiMSTE. Parli. 

BBoeLio . Invoco i precedenti della Camera, prece-

denti del resto perfettamente conformi alla ragione delle 

cose, perchè sia stabilita, o per meglio dire, sia confer-

mata la massima già stabilita, cioè che quando si chiude 

una discussione, la quale non deve finire con un progetto 



2258 

CAMERA DEI  DEPUTATI  — 

di legge, ma con un ordine del giorno, s'in tende che 
resta ch iusa la discussione generale, e che poi la discus-
sione dei vari ord ini del giorno cor r isponda... (Inter-
ruzione) 

p r e s i d e n t e. Lascino par lare l'oratore; r isponde-
ranno dopo. 

b r o o m o . .. e che poi la discussione dei vari ord ini 
del giorno corr isponda a quella dei vari ar t icoli di una 
legge ; a lt r im en ti sarebbe impossibile m enar di fron te 
in un solo d ibat t imento la discussione generale, e quelle 
di t u t ti gli ordini del giorno presen tat i, e l'a lt ra sulla 
p r ior ità di quegli ordini del giorno, tu t to mescolato in-
sieme. 

La ragione prescr ive che si ten ga questo metodo, e 
i preceden ti della Camera confermano l'ord ine di ra-
gione. 

p r e s i d e n t e. Ha facoltà di par lare l'onorevole Bog-
gio su questo inciden te. 

Bo e ctio . I  precedenti della Cam era, cioè la votazione 
emessa dalla Camera l'u lt im a volta che votò l'ordine del 
giorno è poi una circostanza abbastanza vicina ed abba-
stanza gr ave, perchè ciascuno se ne r icord i. I l prece-
den te di quell'u lt ima votazione sta contro la proposta 
dell'onorevole Br oglio... 

m a s s a r i. Domando la parola. (Segni d'im pazienza) 
« o o Gi o . .. imperocché in quella circostanza si di-

ch iarò che quando si ch iudeva la discussione non si sa-
rebbe più lasciata r iapr ire sui singoli ordini del giorno. 

Né regge i l paragone che si vorrebbe ist itu ire fr a gli 
ordini del giorno e gli ar t icoli di legge, perchè l'ord ine 
del giorno è i l concetto in cui ciascuna delle par ti poli» 
t iche o delle gradazioni delle par ti polit iche concreta i l 
suo modo di vedere; l'ord ine del giorno è la r isu ltanza 
dèlia discussione. 

I o comprendo che si d iscuta ora su lla pr ior ità ; se l'o-
norevole Broglio ha volu to dire che si doveva dare la 
pr ior ità alla proposta Fin zi, p iu t tostochè ad un 'a lt ra, 
e se vuole lim itare la discussione alla quest ione di pr io-
r it à egli ha ragione; ma allora resta in teso che la di-
scussione si lim it a alla pr ior ità. 

Ed io appun to aveva ch iesta la parola quando la do-
m andavano, un momento fa, gli onorevoli Fin zi e Bro-
glio, perchè credeva che volessero d iscutere sopra di 
ciò. Se si vuol d iscutere su lla p r ior ità, essi sono nel 
loro d ir it t o ; se all'opposto si vuol por tare i l d ibat t i-
mento sugli ord ini del giorno, mi r iservo a prendere 
nuovamente la parola quando avrò udite le loro ragion i. 

p r e s i d e n t e, La parola spet ta all'onorevole La Fa-
r ina. 

i* a f a r i n a „ Dopo quanto disse testé l'onorevole Bog-
gio, mi resta poco ad aggiun gere ; osservo solo che bi-
sogna d ist inguere una discussione polit ica, come questa, 
dal d ibat t im en to di un proget to di legge. 

Si capisce bene che, dopo aver ch iusa la discussione 
sopra il concetto generale di uno schema di legge, essa 
resti aper ta sopra i vari ar t icoli ; ma quando in una d i-
scussione polit ica, in cui tu t te le opin ioni che sono in 
questa Cam era, od almeno la grande m aggioranza, 
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hanno man ifestato i l loro parere, che qu indi i l me-
desimo è r iassun to in un ordine del giorno, io do-
mando se non sarebbe r iapr ire un 'a lt ra volta la d iscus-
sione generale il d iscutere sopra ciascun ordine del 
giorno. (Bisbig lio) È impossibile d iscutere sopra un 
ordine del giorno senza r iapr ire la discussione generale. 
(Interruzioni) 

PRESIDENTE. Prego la Camera a fare silenzio; se 
continuano le conversazioni par t icolar i, non si possono 
sentire gli orator i. 

i-A f a r i n a. L'ord ine del giorno è, dal pun to di vista 
di chi lo propone, i l r iassun to della discussione che ebbe 
luogo. 

Dunque la r isoluzione presen tata dall'onorevole Fin zi 
è già stata discussa, perchè quelle opin ion i, se non isba-
glio, furono rappresen tate dall'onorevole Massar i, o da 
qualche a lt ro deputato. 

Voci. No! n o! 
FffNSEi. Domando la parola. 

ii A f a r i n a. Ma a llora, se non sono state rap-
presen tate dopo chiusa la discussione, io sostengo che 
non si può p iù r iapr ir la, poiché sarebbe quan to d ire: 
voi avete ch iusa la discussione, e la r iapr ite un 'a lt ra 
volta. 

ffltAssARa. Contro l'opin ione degli onorevoli Boggio e 
La Far ina io ho da allegare una duplice autor ità, a lla 
quale gli stessi onorevoli preopinan ti non saranno per 
con trastare ; quest 'au tor ità io la invoco, perchè sono 
sicuro che mi darà una r isposta franca e leale, ed è 
quella dell'onorevole presidente del Consiglio, i l quale 
per tan to tempo è stato mer itamente i l moderatore dei 
d ibat t im en ti di questa Assem blea; egli può at testare se 
non vi sia nella nostra Cam era i l precedente che, quando 
una discussione polit ica ha avuto luogo e si chiude la 
discussione gen era le, si può tu t t avia par lare sugli or-
dini del giorno speciali. 

Dopo ciò, mi r ivolgo a ll'au tor ità dell'onorevole m in i-
stro dei lavori pubblici, i l quale nella tornata dell'11 
dicembre allorché fu votato l'ordine del giorno proposto 
dall'onorevole Confor t i, propose e svolse un ordine del 
giorno a nome della Sin ist ra dopo che già si era ch iusa 
la discussione generale. 

Io domando agli onorevoli Boggio e La Far ina di non 
avere due pesi e due m isure, e di perm ettere agli ono-
revoli nostri collegh i, che hanno proposto degli ordini 
del giorno, di svolger li come meglio crederanno. 

RATTA® ® !, presidente del Consiglio. Io veram ente 
non in tendeva di par lare in questa discussione, poiché 
per conto mio e per conto dei m iei colleglli siamo per-
fet tam en te ind ifferen ti che la Cam era adot ti un sistema 
piut tosto che un alt ro; e non avrei cer tam en te par la to 
se non ven iva eccitato dall'onorevole Massar i; ma dopo-
ché l'onorevole Massari si r ivolge a me per conoscere 
qual è i l sistema che si adot tava allorché io aveva l'o-
nore di presiedere la Cam era, d irò che realm en te quando 
si t r a t t ava puram ente d 'ordini del giorno, ch iusa la d i-
scussione, non si lasciava p iù apr ire a lt ra discussione 
sopra i singoli ordini del giorno : io ho sempre conside-
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rato la cosa così ; poiché l'ordine del giorno che si pro-
pone dopo una discussione non è che il riassunto della 
discussione generale. 

Che si fa nella discussione generale? Si discute qual è 
il sistema a tenersi, qual è la via da seguire; gli ordini 
del giorno altro non fanno che indicare quale sia questa 
via. Adunque, se si riaprisse la discussione sopra gli 
ordini del giorno, altro non si farebbe che ripetere la 
discussione generale. Ed infatti, se ora l'onorevole Finzi 
vuole spiegare il suo ordine del giorno, che deve fare ? 
Non lo può spiegare altrimenti che adducendo le ragioni 
per le quali egli crede che debba la condotta del Mini-
stero essere giudicata piuttosto nel senso che egli pro-
pone nel suo ordine del giorno, anziché nel senso accen-
nato dagli altri ordini del giorno. Ma io domando all'o-
norevole Finzi, domando alla Camera se è possibile che 
si possa fare questa discussione senzachè si rientri ne-
cessariamente nella discussione generale, la quale è 
stata chiusa. 

Ripeto che così si è sempre praticato, e credo che si è 
praticato ancora recentemente riguardo ad un ordine 
del giorno che era stato improvvisato dall'onorevole De 
Blasiis, ma non so più in qual discussione, ma so che ci 
era un ordine del giorno che era. nuovo, e nel quale si 
volevano addurre le ragioni ; ebbene la Camera ha cre-
duto allora che, essendosi chiusa la discussione generale, 
non si poteva nuovamente aprire, e mantenne ferma la 
chiusura. 

Questo è quello che si è sempre praticato: la Camera 
però è padrona di fare quello che stima. 

CHIAVE». Domando la parola per una mozione d'or-
dine. 

PRESIDENTE. Il ministro dei lavori pubblici ha la 
parola. 

» E P R E T I S, ministro per i lavori pubblici. Risponderò 
una parola al fatto citato dall'onorevole Massari. 

L'onorevole Massari s'inganna: nel caso da lui citato 
la cosa procedette diversamente dal caso attuale. Allora 
si stabilì che sopra ogni ordine del giorno proposto si 
facesse la discussione e su tutti poi la discussione fosse 
chiusa. Ciò è tanto vero che io, che precedentemente 
aveva proposto un ordine del giorno insieme ad altri 
onorevoli miei amici, ho preso il posto dell'onorevole 
Macchi, che mi ha ceduto la parola, ma la discussione 
non era punto chiusa. 

Per caso io mi trovo avere in mano il dibattimento 
di quella seduta, e se l'onorevole Massari vuole accer-
tarsene, io sono in grado di offrirglielo. 

PRESIDENTE. L'onorevole Chiaves ha la parola per 
una mozione d'ordine. 

CHIAVES. Propongo che la Camera voti e decida per 
finire questa quìtetione. 

P R E SI DE N T E . Adesso si tratta unicamente di vedere 
se il deputato Finzi abbia il diritto di svolgere il suo 
emendamento. 

MOSCA. Ho domandato la parola sull'incidente, ho 
domandato la parola sulla priorità. 

PRESIDENTE. Permetta, quanto all'incidente, prima 
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ha la parola l'onorevole Bonghi, poi l'onorevole Gadda, 
poi l'onorevole Finzi. 

FINZI. Dichiaro che, se non mi si permette di spie-
gare il mio ordine del giorno, io lo ritiro, quantunque 
il presidente del Consiglio l'abbia rifiutato, dichiarando 
che egli non sapeva comprendere che cosa s'intendesse 
dire con le parole: « La Camera, deplorando gli eventi 
accaduti, passa all'ordine del giorno, » e quindi ren-
desse quasi necessaria una spiegazione per formare il 
suo convincimento. 

PRESIDENTE. Essendo ritirato l'ordine del giorno 
Finzi... 

Voci. No! no! Non è ritirato. 
P R E SI DE N T E . COME ? 

«A&IÌENGA. Lo ritira, se la Camera non gli permette 
di svilupparne le ragioni... 

PRESIDENTE. Ha dunque fatto una dichiarazione 
condizionata?... 

PINZI. Condizionata, quando non mi si permetta di 
parlare. 

PRESIDENTE. Credeva che fosse una dichiarazione 
assoluta. 

Ora io interrogo la Camera se intende che l'onore-
vole Finzi abbia ad avere facoltà di svolgere il suo or-
dine del giorno. 

Quelli che intendono di accordare questa facoltà, fa-
voriscano di alzarsi. 

(La facoltà è accordata.) 
L'onorevole Finzi svolga il suo ordine del giorno. 
(Vari deputati si alzano per uscire.) 

Signori, se incominciano ad uscire, non saremo più 
in numero per la votazione. 

RAT T AZ Z I , presidente del Consìglio. Prego la Camera 
, di voler terminare questa sera. Noi staremo qui fino 
alle sette, fino alle otto, se sarà d'uopo, fino a che tutti 
avranno terminato di svolgere i loro emendamenti, ma 
prego la Camera di por termine a questa questione. 
Faccio osservare che dovremo ancora rispondere nei 
giorni successivi a varie interpellanze. 

^ Yi sono già altre intei'pellanze all'ordine del giorno, 
e se si occupa in questo modo il tempo, non so come 
potranno votarsi le molte leggi, che sono di gravissima 
importanza, che sono in corso. 

MOSCA. Domando la parola per una mozione d'ordine. 
Mi sembra che per togliere questa questione anche 

dall'atmosfera pesante, la quale si è fatta naturalmente 
in questo recinto per la concitazione con cui si sono 
espressi dei sentimenti contrari, sarebbe bene di ri-
mandarla a domani. (Sì! No!) 

Mi permettano di terminai*e. E chiaro che la Camera, 
dopo di avere accordato all'onorevole Finzi la facoltà di 
svolgere il suo ordine del giorno, non può negarla ai 
deputati che ne presentarono altri. È naturale altresì 
che il modo con cui quell'ordine del giorno potrà essere 
spiegato, anche in quella parte, in cui, per esempio, 
potrà coincidere colla proposta di alcuni miei amici e 
mia, può rendere un senso molto diverso. 

Io credo che ci sarebbe anche un altro vantaggio, 
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dando così luogo a diramare gli ordini del giorno stam-
pati, che trovandosi sotto gli occhi dei deputati danno 
luogo ad ispirazioni più ponderate. Per questi motivi 
io domando che si metta ai voti la mia proposta 

MORDINE. Domando la parola sull'ordine della di-
scussione. 

PRESIDENTE. Adesso è in votazione la proposta del-
l'onorevole Mosca, cioè del rinvio della discussione a 
domani. 

ARA. Domando la parola su questa mozione. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
ARA. Appunto per la ragione addotta dall'onorevole 

Mosca, io credo che sia essenziale che si voti quest'oggi. 
Egli dice che gli animi sono eccitati, ed io gli rispondo 
che lo stato di eccitazione non deve oltre protrarsi, 
perchè il paese spetta altro da noi che un'inutile irri-
tante discussione. A quest'ora ciascuno si è fatto una 
idea del voto che ha da dare. Si possono sentire le spie-
gazioni di un ordine del giorno, ma non si deve più ol-
tre ritardare la discussione e la deliberazione. 

PRESIDENTE. L'onorevole Ricciardi ha facoltà di 
parlare su questa proposta. 

RICCIARDI. Attesa l'importanza e la molteplicità dei 
lavori cui deve attendere la Camera, io propongo che 
la discussione sia differita, non a domani, ma a questa 
sera. (No !) 

Voci. Ai voti ! 

RICCIARDI. Propongo ancora che, senza rientrare 
nella discussione generale, ciascuno degli autori degli 
ordini del giorno abbia la facoltà di svolgerli. 

PRESIDENTE. Già s'intende, quando la Camera lo 
accorda ad uno, lo accorda a tutti. 

RICCIARDI. Pregherei l'onorevole presidente di met-
tere ai voti la proposta per una seduta per questa sera 
alle ore nove. 

PRESIDENTE. L'onorevole Ricciardi propone che la 
discussione sia rimandata a questa sera alle nove. 

L'onorevole Mosca invece propone che si rinvìi a do-
mani. 

Bo e e i o . Domando la parola contro queste proposte. 
(Rumori) 

PRESIDENTE. Pongo prima ai voti la proposta del-
l'onorevole Ricciardi. 

Chi intende che la seduta sia rinviata a questa sera 
alle ore nove, sorga. 

(Non è approvata.) 
Pongo ai voti la proposta dell'onorevole Mosca. 
Chi intende che la seduta sia rinviata a domani, al-

l'ora solita, sorga. 
(Dopo prova e controprova, non è ammessa la pro-

posta.) 

Continua la discussione. 
L'onorevole Pinzi ha facoltà di parlare. 
MORDINI. Domando la parola. 
Io intendo che la facoltà accordata all'onorevole Finzi 

sia accordata a tutti quelli che hanno proposto degli 
ordini del giorno. 

PRESIDENTE. È inteso. 
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Attendo adesso che parli l'onorevole Finzi, al quale 
la Camera ne ha accordata la facoltà. 

Prego gli onorevoli deputati di non uscire, altrimenti, 
dopo aver decretato che non si vuole rinviare la seduta 
nè a stasera, nè a domani, ci troveremo senza il nu-
mero sufficiente per venire alla votazione. 

Cominci l'onorevole Finzi, e spero che si ristabilirà il 
silenzio. 

FINZI. Se la Camera vuole ascoltarmi... 

Voci. Ma parli ! parli! 

FINZI. L'ordine del giorno che ebbi l'onore di pre-
sentare insieme a molti dei miei amici intende a tenere 
alta la bandiera dell'ordine e l'autorità della legge, ma 
non vuole per certo che nell'esercizio di questa autorità 
si abbia in fin dei conti ad abusarne. 

Noi abbiamo assistito qui ad una discussione che ha 
lasciato certamente in tutti la più disgustosa impres-
sione... 

Una voce a destra. E perchè ? 
FINZI. Perchè ? Da un lato si affermano circostanze 

piene di gravità da uomini degni della piena fiducia di 
tutta la nazione, e dall'altro sono negate da parte del 
Governo, che è il depositario della fede nazionale. Agli 
uni o agli altri noi dobbiamo dar torto; e ciò che più 
mi cruccia si è che approvando gli atti del Governo noi 
avremo stimmatizzato come un bugiardo, come un ri-
belle Garibaldi... (No! no!) 

RATTAZZI, presidente del Consiglio. Garibaldi non 
ha detto questo. 

FINZI. Garibaldi ha detto che vi fu incominciamento 
di azione, ha detto che aveva preso accordi con voi. 
(Rumori) 

RATTAZZI, presidente del Consiglio. Non dice niente 
di questo nella sua lettera. 

PRESIDENTE. Continui l'onorevole Finzi, l'onorevole 
ministro risponderà dopo. 

FINZI. Io non credo che il paese, per quanto desi-
derio abbia di ordine e di legalità, sia disposto a con-
dannare così alla leggera l'uomo suo caro, qual è Ga-
ribaldi. 

Si dice che il paese si compiacque della repressione 
pronta. Si compiacque della repressione pronta, perchè 
l'ha stimata utile, l'ha stimata necessaria, ma non co-
nosceva i fatti. 

Non vi è nessuno in questa Camera che possa affer-
mare che la certezza è entrata nell'animo suo, che nes-
suna pratica abbia avuto luogo, che niente sia stato 
fatto senza il consenso del Governo, che tutto sia stato 
fatto a precipitanza e di proprio talento da quegli 
uomini i quali ora si vorrebbero condannati. 

Perciò nel dire : rimpiangiamo i fatti, noi crediamo 
deplorare tutto quello che è avvenuto d'inconsiderato : 
d'inconsiderato da parte del Governo;, d'inconsiderato 
anche da parte di chi sembrerebbe non essersi curato 
abbastanza dell'apprezzamento generale della situazione 
per intraprendere atti generosi. 

Ma voi, signori del Ministero, voi che avete fatica a 
giustificare la vostra linea di condotta in faccia a questi 
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avven im en t i, come volete va n t a ggia re i l dest ro per ot-

t en ere un voto di fiducia? Un voto di fiducia, i l qu a le, 

dacché sedete su qu ei ban ch i, non vi è an cora r iu scito 

di ot ten ere ? 

Se n oi siamo m esti su qu ello che è a vven u t o, se noi 

ci p rofessiamo u om ini d 'ord in e, n on possiamo a lt ro de-

s iderare ad u na vo lta che sia sosten u to a lto i l con cet to 

di G-overno, ma che perciò non va da sacr ifica to n essuno 

in n ocen tem en te. 

Gli è perciò che n el n ost ro ord ine del gior no vi d i-

ciamo che dep lor iamo gli a vven im en t i; n u l l 'a lt ro è con-

sen tan eo a l la giu s t izia ed ai p r in cip ii di con ser vazion e. 

I l vost ro esiger t r op p o, i l vost ro esigere un t r ion fo 

da cir costan ze, da lle qu a li n on sor t ite p er fe t t am en te 

p u r i, p er fe t t am en te scevri d ' im p u t ab i l i t à, è eccessivo. 

N on è qu esta l 'o ra in cui io possa occu par mi di r i -

spon dere ad a lcuni che qu asi ne fan no r im p r overo d 'as-

sociare ora i n ost ri vo ti a qu elli che a lt ri p r in cip ii p r o-

fessan o. 

Noi ci p r ofessiamo con ser va tor i, ma però con ser va-

t ori l iber a li, e non d im en t ich iamo di coin cidere n ello 

stesso scopo con qu elli che siedono su qu ei ban ch i. (Si 

volge alla sinistra) Noi cred iamo che la liber azione del 

n ost ro paese debba a vven ire com p leta ; n oi cred iamo 

solo di dover in fr en a re le loro an sietà, ceden do con sa-

lu t a re r es is t en za: qu esta è l 'u n ica d istan za che, a m io 

a vviso, esiste t r a noi e lor o. 

A vero d ir e, per qu ai fa t ti questo Min is tero am bisce 

or a, ci ch iede, e sem bra esigere un voto di fiducia ? Ma 

che cosa ha egli fa t t o? Ve lo d irò io in b r eve. 

Ne lla Cam era vi es isteva u na m a ggio r a n za com p a t ta 

che si era p rodot ta quasi a m iracolo, a t t r a t ta da lla r i -

ver en za e da lla fiducia n ell'uomo gr an de che sciagu r a-

t am en te abb iamo p er d u to e t r oppo im m a t u r a m en t e. 

(Bum ori) Vin t i d a lla r iver en za a qu ell 'u om o, ci s iamo 

accosta ti al partito elio lo secon dava e lo a p p oggia va, 

ci s iamo a ffida ti a lu i , e lo abb iamo costan tem en te se-

gu i t o. 

Ven ne un gior no in cui i l n ucleo dell'an t ica m a ggio-

r an za suba lp ina quasi si r i t ir ò sen za a vviso, ed i m ot ivi 

r estano an cora oscu r i, nè vor r ei sosp et t a r li; fa t to s ta 

che vo i, i qu a li ci dom an date ora un voto di fiducia, voi 

s iete r iu sciti a spezzare la m a ggior a n za ; ecco uno dei 

va n t a ggi della p resen za vos t r a. 

L'a l t r a for za del Pa r la m en to era u na Sin is t ra com-

p a t t a, fo r m a ta di m olte gr ad azioni che va levano l 'u na 

a con tem p er a re l ' a l t r a, e ne em er geva un 'opposizione 

em in en tem en te p a r lam en t a r e. 

Vo i oggidì r iuscite a spezzare an che la Sin is t r a; l 'a-

vete an zi sp ezza ta! (B isa forti — Bravo! Bene!) 

I o n on conosco a lt ro a t t o, per cui i l Min is tero possa 

dar ci a credere di m er it a re un vo to di fiducia. Ci d isse 

l'on or evole p r es iden te del Con siglio che, per la qu e-

st ione di Bom a, l 'a t t u a le Min istero fece m olt iss im o. L a 

quest ione n on fece ver a m en te un passo sot to i suoi au-

sp ici, ed egli è cost r et to a con ta re per m olto l'e ffet to 

delle feste di Na p o li. Si crede che io esca da lla qu e-

st ion e; ma non è ve r o; poiché, d ifen den do e svilu ppan do 

i l m io ord ine del gio r n o, io debbo stab ilire i l per chè 

non ho in t r od ot ta espressione a lcu na di fiducia, perchè 

in ten do di ap p oggia re con t u t t i i m iei vo ti la con ser va-

zione d e ll 'au t or i tà della legge. 

In fin e voi non avete fa t to cosa a lcu na a bene del 

paese ; a vete s t r a vo lte in vece le posizioni d 'ogn u n o, e 

ciò che r igu a r da gli u lt im i a vven im en t i, essi sono t a li 

che non possono essere a lt r im en ti ca r a t t e r izza ti da n es-

sun it a liano che d ep lor ab ili. 

Cred iamo perciò di dover persistere n el voto n ega t ivo 

di fiducia, ed è ap p u n to da lla d iscussione or ora a vve-

n u t a, su lla qu a le i l P a r la m en to deve giu d ica re p iu t t os to 

come giu rì che come t r ibu n a le, che r iceviamo l' im pres-

sione avere voi t r oppo im p r u d en t em en te m esta to in 

q u egli a vven im en ti per poter si giu d ica re che la represa 

sione occor resse r egola re ed oppor tu n a, nè essere lecito 

di gr id a re con vo i: Viva la m orte! 

Noi n on siamo d isposti ad accet t a re questo gr id o; n on 

è per l'am ore d ella rep ressione che noi d om an d iamo la 

r ep ression e; la voglia mo soltan to qu an do s iavi vio la-

zione d ella legge, e quan do l 'a u t o r i tà abb ia sapu to m an-

ten ersi in t era e n on im p u t ab i le di con n iven za n ei fa t ti 

in cr im in a t i. 

Or a, cui n on p iace, r esp in ga pu re questo vo to che 

vu o le d ep lor a ti da t u t ta la n azione gli u lt im i a vven i-

m en t i; e cui p iaccia di ass icu r a re della p r op r ia fiducia 

i l Min istero p el gr an de ben eficio che la società ha r ice-

vu to da llo s t u r bam en to che seppe fa re d egli a t ti di 

qu e lla n a t u r a, se ne con for t i. 

Queste sp iegazioni mi erano n ecessar ie per a vve r t i re 

i l paese che, m en t re n oi in ten d iamo essere fedeli al p r in-

cip io n ost ro di con servazion e, a l t r e t t a n to n on vogliamo 

am m et t ere n essun abuso da p a r te di chi ha i l sacro de-

posito dei poteri dello St a t o. 

PRESIDENTE. I l p r es iden te del Con siglio ha faco ltà 

di p a r la r e. 

Voci. Ai vo t i ! ai vo t i ! 

RATTA JE ¡si, presidente del Consìglio. Si ass icu ri l a 

Cam era che n on r ispon do a ll 'on or evole F in zi ; lascio a 

lu i le sue con vin zion i, per suaso che la Cam era ne a vrà 

u n 'a l t ra ; solam en te non posso lascia re sen za r isposta la 

sua a ffer m azion e, che i l gen er a le Ga r ib a ldi abb ia d ich ia-

r a to che egli fosse d 'accordo col Min is t er o. Le gga la 

le t t era del gen er a le Ga r ib a ld i, e ved rà che non fa cen no 

a lcuno che avesse in te ll igen ze con n oi. Ora n on si asse-

r isce u na cosa che è con t r ad d et ta da un docum en to che 

esiste p resso la Ca m er a. 

Voci. Ai vo t i! ai vo t i! 

p r e s i d e n t e. L a Cam era ha deciso che an che gli 

a lt r i avessero d ir it t o di svo lgere le loro p r oposte. 

Voci. N o! n o! 

RROGi i io. Ch iedo di p a r la re su lla p r io r i t à. 

I o credo che l'ord ine del gior no che io ho p roposto 

deve n ecessar iam en te essere m esso ai vo ti p r ima di 

quello dell'on orevole F in zi. E ciò è t an to vero che io ho 

p roposto i l m io ord ine del gior no appun to e u n icam en te 

per qu esto. 

PRESIDENTE. P a r li su lla p r io r i t à. 
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Voci. Ai vo t i! ai vo t i! 

p r e s i d e n t e. Ciascuno ha d ir it t o di par lare su lla 
p r ior ità. (R um or i) 

Voci. La Cam era gli accorda la p r ior ità. (Rum ori — 

Si parla da tutte le parti) 

p r e si B u m ;. E im possibile che io sen ta ciò che vo-

gliono d ire. 

L'on orevole Broglio ha facoltà di par la r e. 

' Pregh erei la Cam era di accordare la p r io-

r i t à. 

Molte voci. E accordata. 

p r e s i d e n t e. E accordata la p r ior ità. 

BEOGLIO. I n tal caso domando di d ire le ragioni per-
ch è... (Interruzioni rum orose) 

Voci. È accordata la p r ior ità. 

Domando scu sa; ch iedo a lla Cam era i l 
permesso di dire le ragioni per le qua li ho creduto m io 

dovere di p resen tare quest 'ord ine del giorno. La Cam era 
capisce che un uomo non si m et te volen t ieri nella posi-

zione di par lare con tro i l desider io di t u t ta u n 'Assem-

b lea. Se lo fa, è perchè crede di ubb id ire ad un suo po-
sit ivo dovere, e son cer to che la Cam era r ispet terà que-

sta opin ione coscienziosa di un suo m em bro. 

I o dico che il paese ha d ir it t o di sapere dal Par la-
m en to e i singoli collegi elet tora li hanno d ir it t o di sa-

pere dai singoli depu tati qual è la posizione ch 'essi p ren-

dono in una discussione così gr ave, e perchè abbiano 
dato un voto p iu t tosto in un senso che in un a lt r o. Ora 

appun to per isp iegare al paese, o almeno usando una 

frase meno superba, ai m iei e let tor i... 

TJna voce. Allor a par liamo t u t t i. 

Un'altra voce. Faccia un ind ir izzo. 
b b o o u o , ,. qua li fu rono le regole di m ia condot ta, 

10 debbo d ire le ragioni che mi costr insero a presen tare 

quell'ord ine del giorn o. Se la Cam era non crede di ud ir le, 
mi tacio. 

Voci. Par li ! 

PRESIDENTE. Si s p ie gh i. 

B K 9 e m o. Qui nasce una con fusione nella votazion e. 

Molt i credono, s ' in gan n ano secondo m e, pur m olti cre-
dono che coloro i quali resp ingono l'ord ine del giorno 

proposto dall'onorevole Min ghet ti e dai suoi am ici poli-

t ici ed accet ta to dal Min istero, d isapprovino con questo 

11 fa t to del r igore n ella repressione sp iegata dal Go-
verno n egli u lt im i fa t ti di Sarn ico. Al t r i credono in vece, 

ed io son con quest i, che respingendo quell'ord ine del 
giorno, non si viene già a d isapprovare i l fa t to della 

repressione, ma si par te dal pr incip io che la repressione 
è un dovere i l p iù elem en tare, i l p iù comune, e d irei 

volgare in ogni Governo, e che non occorre pun to farne 

sogget to di par t icolare approvazion e; che anzi, nel caso 
presen te, ben lu n gi da ll'app rovare i l Governo perchè 

abbia represso, si deve d isapprovar lo, non per aver r e-
presso, ma sì per essersi messo nella condizione e n ella 

necessità di repr im ere. 

Questo è i l pr incip io per i l qua le ho presen tato quel-

l'ord ine del giorn o, affinchè i l paese capisca che se in 
questa occasione i nost ri vo ti s' incon t rano con quelli 

dell'est rema sin ist ra non è per effet to di coalizione, poi-

ché coalizione non vi è nell'opposizione (Movim enti di-

versi); la coalizione vera consiste n el com binarsi ad uno 
scopo posit ivo, a fferm at ivo, gover n a t ivo. Coalizione 

vera è quando la si t r ova nel Govern o, perchè a llora è 
a ffer m at iva; ma quando vi è un for tu ito accozzam en to 
di nomi nell'opposizione, questa non si ch iama coali-

zione, si ch iama resp ingere egualm en te una data p ro-

posta per m ot ivi.per fet tam en te con t rar i. (Rum ori e risa) 

Se questa è coalizione, io non in tendo p iù il va lore dei 

vocaboli. 

Ora dunque gli onorevoli m em bri della Sin ist ra che 
resp ingeranno l'ord ine del giorno Min gh et t i, mettendosi 

in opposizione col Min istero, lo faran no perchè credono 
che i l Governo non abbia persist ito in quella via r ivo-

luzion ar ia, n ella quale, secondo loro, aveva promesso 
di m et ter s i... 

Voci a sinistra. No ! n o! non è per questo. 

b r o o l i o . I  m iei am ici polit ici in vece, che resp inge-
ranno l'ord ine del giorno Min gh et t i, lo faran no perchè 

credono che i l Min istero abbia dato m ano a quel par t ito 

che non è i l nostro (Ah ! ah! a sinistra), e lo abbia ch ia-
m ato a par tecipare con lu i agli onori ed a lla r isponsabi* 

lit à del Govern o. 

Par mi che con una ta le d ich iarazione sia per fet ta-
mente sp iegata davan ti al paese la posizione d iversa dei 

d iversi p a r t it i. Ot ten u to questo scopo, r it ir o i l m io or-

dine del giorn o. 

p r e s i d e n t e. Essendo r it ir a to l'ord ine del giorno 
proposto dal depu tato Br oglio, pongo ai voti quello p re-

sen tato dal depu tato F in zi e da a lt r i. 

Lo r i leggo : 

« La Cam era deplora gli u lt im i avven im en t i, e fer ma /  

nel proposito che l'ord ine n el paese, i l r ispet to a lla legge 

e la d ign ità del Governo rest ino in viola t i, passa a ll'or-
dine del giorn o. » 

(Fa t ta p rova e con t roprova, è resp in to.) 

Pon go adunque ai voti l'ord ine del giorno Min gh et ti 
ed a lt r i. 

m i n o h e t t i. Poiché gli a lt ri hanno avu ta la parola 
per svolgere gli ord ini del giorno da essi propost i, la 
ch iedo anch 'io perchè veggo darsi a ll'ord ine del giorno 
presen tato da m olti e anche da m e, delle in terpretazioni 

vagh e. 

I l concet to di quell'ord ine del giorno appar isce ch ia-

ram en te dal m io discorso di ier i, i l quale ne forma i l 
com m en to. 

Io accet to le parole colle qua li l'onorevole presiden te 
del Consiglio ha oggi conch iuso i l suo d iscorso, le qu a li 

fu rono ta li che mi soddisfanno p ienam en te. Io credo che 

le recr im in azioni fossero in oppor tun e, come credo non 
si dovesse en t rare a d iscutere di a lt ri argom en t i. I l sog-

get to di cui si t r a t ta è tan to gr ave che m er ita bene che 
i l Par lam en to pronunci un voto speciale su di esso. 

La Cam era viene ad a t testa re al paese che il Governo 

ha fa t to bene, e che spera che i l Governo stesso ogni 
qua lvolta si presen tasse il caso di dover far r ispet tare 

1 la legge, saprà fa r la r ispet tare, e m an ter rà sempre 
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illesa l'au tor ità del Re, del Par lam en to e della n a-

zione. 

Egli è in questo senso ch 'io in tendo i l voto di fiducia. 

Quan to a lla repressione, credo di avere sopra di ciò 

espresso ieri in modo ben net to le m ie idee, le qua li mi 
p a r ve fossero approvate un iversa lm en te dalla Cam era. 

(Bene\ — Applausi) 

MOSCA. Io credo che l'ord ine del giorno da me pro-

posto deve avere la p r ior ità su quello proposto dall'o-
norevole Min gh et t i. (Bum ori — Ai voti! ai voti!) 

I o non comprendo che razza di giust izia sia questa : 
l'onorevole Min gh et ti ha svolto i l suo ordine del gior n o... 

Voci. Sì! Ma p a r l i! p a r li! 

MOSCA... Io non ho m ai aper to bocca in questa d i-

scussione. 

Voci. Pa r li ! par li ! 
MOSCA. Io debbo d ire due parole soltan to. 

Dich iaro che l'ord ine del giorno che io aveva proposto 
a lla Cam era mi è stato det ta to da un sen t im en to di giu-

st izia e di pu ra conciliazione; chè, se la Cam era mi 
avesse volu to perm et tere di svolgere in pochissime e 

brevissime parole quest 'ord ine del giorn o, forse ne 

avrebbe com presa la por ta ta, e forse avrebbe por tato i 
d iversi par t iti sopra un ter reno sul quale potevano con-

ciliarsi in onore del Min istero ; se però la Cam era non 

mi vuole assolu tam en te perm et tere di par la re, io d i-
ch iaro che lo r it ir o . 

Voci. Pa r l i! p a r li! 
PRESUMENTE. In ter rogo la Cam era se in tende accor-

dare la facoltà a ll'onorevole Mosca di svolgere i l suo or-
dine del giorn o. 

(La Cam era accorda.) 

MOSCA. Sarò fedele a lla m ia prom essa. 
I o ho proposto un ordine del giorno brevissimo ; mi 

perm et ta la Camelea di r i legger lo. 
Esso è così concepito : 

« La Cam era deplora gli u lt im i avven im en t i, e confi-

dando nell'opera enèrgica del Governo perchè sia m an-
ten u ta illesa l'au tor ità della legge, passa all'ord ine del 

giorn o. > 

Come vedono, signor i, quest 'ord ine del giorno d iffe-

r isce un poco da quello proposto da un 'im pon en te fr a-

zione della Cam era. A giud icarne dalle persone che vi 
si t rovano sot toscr it te, esso d iffer isce solamente in ciò 

che, invece di una esp licita approvazióne dell'operato 
del Govern o, vi è una d ich iarazione di r im p ian to per gli 

u lt im i avven im en t i. 

I o dirò i m ot ivi per cui non posso accet ta re una espli-

cita approvazione dell'operato del Govern o, e per cui 
sono d 'avviso che sia raccom an dabile la sost ituzione di 

un r im p ian to che, dopo le m ie sp iegazion i, non darà 
luogo sicuram en te a quegli equ ivoci che l'onorevole p re-

siden te del Consiglio den un ziava a lla Cam era passando 

in esame quest 'ord ine del giorn o. 

È im m atu ro e non con ven ien te, a m io giud izio, i l 

p ron un ziare un 'esp licita approvazione r igu ar do a ll'ope-

ra to del Govern o, nel qua le vi sono sta ti per lo meno 
a lcuni er ror i, a lcune precip itazion i. La p r ova la deduco 

da ciò che degli uom ini in gr an num ero a r r esta ti oggi, 
m olti fu rono r im an dati i l dom ani a lle loro case. (Con-

versazioni) Ciò mi fa dunque presum ere che vi sia sta to 

un qualche fa t to di p recip itazion e. Io t r ovo poi che 
questo è sconven ien te, perchè i l giud izio così im pon en te 

della Cam era p ron un ciato in torno al m er ito di a lcuni 

ar resti e di a lcune deliberazioni prese dal Min istero 
dopo questi avven im en t i, sebbene io creda che le abb ia 

prese con t u t ta lea ltà e con t u t to i l sen t im en to del pub-
blico bene, non potrebbe che p rodur re un ' in fluen za il -

legit t ima su lla sor te degl' im pu ta t i. 

Non istà qu in di l'equ ivoco che l'onorevole presiden te 

del Consiglio credeva di r in ven ire nelle su r r ifer ite p a-
role con cui si deplorano gli u lt im i avven im en t i. Quando 

io dico che la Cam era deplora gli u lt im i avven im en t i, 

non credo di far a lt ro di rendere un om aggio al pubblico 
dolore, perchè i l pubblico dolore si m an ifesta sempre 

quan d 'an che vi sia stato luogo ad u na repressione ne-

cessar ia. Che in questo senso soltan to si debba com-
prendere quest 'ord ine del giorn o, lo si r icava da lla se-

conda par te del medesimo, perchè questa con t iene una 
espressione la r ga ed energica di fiducia nel Min istero in 

t u t to quello che egli fa rà per tenere a lta la band iera del 

Govern o. Io non aggiu n go p iù a lt re parole, domando 
soltan to che sia posto ai voti p r ima dell'a lt ro, perchè 

credo che vi abb ia d ir it to. 

R A T T A Z Z I , presidente del Consiglio. Ver am en te nel 

modo col qua le l'onorevole Mosca ha sp iegato i l suo 
ord ine del giorno si dovrebbe d ir t a le che i l Min istero 

non dovesse avere nessuna d ifficolt à d 'accet ta r lo, anzi 
se si potesse dare l' in terp retazione che egli crede si 

abb ia a dare a ll'ord ine del giorno dell'onorevole Min -

gh et ti ed a lt r i, io stesso conver rei che forse sarebbe p iù 
conven ien te l'ord ine del giorno che egli ha proposto, ma 

io credo che egli sbagli nel dare l' ia terp retazione che 
suppone a ll'ord ine del giorno Min ghet ti ; quan do in esso 

si dice che si approva l'operato del Min istero non s'in-

tende, almeno io d ich iaro esp licitam en te che non in tendo 
che si abbia a dare quest ' in terp retazion e, cioè che si 

^ debbano r iten ere come app r ova ti i fa t t i, che quelli che 
vi presero par te dovessero considerarsi colpevoli ; lun gi 

da me questo pensiero, io d ich iaro n et tam en te che non 

voleva per n u lla p regiud icare la condizione di quelli 
che si t r ovano sot to procedimento ; ciò è nelle m ani del-

l 'au tor ità giu d izia r ia, giud icherà l'au tor ità giu d izia r ia. 

Un icam en te l'app rovare l'operato del Min istero è che 
egli abbia a tem po p rovvedu to, d iet ro gli ind izi che si 

p resen tavan o, a fr on te del per icolo che vi poteva essere, 
quando per avven t u ra quelle in tenzioni che si suppo-

nevano fossero vere e rea li, abb ia, d ico, p rovvedu to a 

tem po per im pedire che questi fa t ti si ver ificassero. 

Questo è i l solo giud izio su cui allo sta to delle cose la 

Cam era può p ron un ziare, giud izio che credo sia debito 
di giust izia i l dare a favore del Min istero. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 

PRESIDENTE. Crede la Cam era che si debba por re ai 

vo t i l'ord ine del giorno dell'onorevole Mosca? 

Voci. Sì ! sì ! Ai voti ! 
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PRESIDENTE. LO pongo ai vot i. 

Lo r i leggo: 

« La Cam era deplora gli u lt im i avven im en t i, e con-
fidando nell'opera energica del Governo perchè sia m an-

ten u ta illesa l'au tor ità della legge, passa a ll'ord ine del 
giorn o. » 

(Non è approvato.) 

MEI I Ì ANA . Dom ando la par ola. 
p KE s i n Ks r K. Sopra che? 

H E t iAN A . Per un em en dam en to. 
PRSCSIDEKTE. H a l a p a r o la. 

MEi.ii.4 jra. I o aveva dom andato già p r ima d 'ora di 
par la re per fa re una d ich iarazione non solo a mio nome, 

ma anche a nome dei m iei am ici polit ici . 

È già da a lcuni mesi che la Sin ist ra è d ivisa in due 

frazioni ; se questa d ivisione non fosse già esist ita, si 
sarebbe senza dubbio com pita d iet ro la presen te d iscus-

sione. Se fosse ven u to i l m io tu r no n ella d iscussion e, 

avrei svolti i m ot ivi di questa separazione e sviluppa ti 
i p r incip ii di quella par te, ed è la m aggior e, a lla quale 

io appar ten go. Ciò mi r iservo di fa r lo in a lt ra occa-
sione. 

M i lim it o ora a d ire che i m iei am ici polit ici avevano 

deliberato di ader ire e dare i l loro voto all'ord ine del 
giorno proposto da ll'on orevoleMin gh et t i, sem prequando 

fosse aggiu n ta la frase che i l Min istero perdurasse nel 

suo program m a, e ciò per ovviare al caso che, r icom po-
nendosi gr an par te dell'an t ica m aggior an za in appog-

gio del Min istero, facesse propendere la polit ica del Go-
verno verso gli an t ichi p r in cip ii di qu e lla; ma ora, dopo 

le così esplicite d ich iarazioni fa t te dal presiden te del 

Consiglio, che cioè n iuna circostanza lo fa rà m ai deviare 
dai p r in cip ii libera li p roclam ati nel suo p rogram m a, 

r it en go inoppor tuno quell'em endam en to, e non lo pro-
pon go, prendendo at to delle parole del presiden te. Così 

pu re prendo a t to delle d ich iarazioni fa t te oggi dall'o-

norevole presiden te del Consiglio e già dal medesimo 
fa t te ieri in r isposta a ll'onorevole Cuzzet t i, che cioè nel 

giud izio che si vuole por tare oggi su lla polit ica gover-
n a t iva non s'in tende di por ta re giud izio sui fa t ti di 

Brescia, r igu ar d an ti l 'au tor ità loca le. Su questi fa t ti 

noi ci r iserviamo p iena liber tà di giud izio d ietro le 
sp iegazioni che darà i l presiden te del Consiglio n ella 

discussione che avrà luogo d iet ro le in terpellanze del-
l'onorevole m io am ico Cuzzet t i. Fer ma la p r ima m ia 

d ich iarazione e la presen te r iser va, io ed i m iei am ici 

voteremo l'ord ine del giorno accet ta to dal Min istero. 

Voci. Ai vo t i! ai vo t i! 

BOK6 H I . Quan to a m e, non volendo equ ivoci, credo 

necessar io sp iegare ch iaram en te i l vot o ... (Bu m ori — 

Interruzioni) 

PRESIDENTE. Se io accordo a lei la facoltà di sp ie-
gare il suo voto, debbo per im parzia lità accordar la a 

t u t t i quelli che vor ran no ch ieder la. {Bravo!) 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 

PRESIDENTE. Pon go ai voti l'ord ine del giorno pro-
posto da ll'on orevole Min gh et ti e da a lt ri : 

« La Cam era, ud ite le sp iegazioni date dal Min istero 

sugli u lt im i avven im en t i, approva i l suo operato, e con-

fidando che egli, coll 'au to iità delle leggi, m an ten ga 
sempre illese le p rerogat ive della Corona e del Pa r la-

m en to, passa all'ord ine del giorn o. » 

Quelli che r isponderanno si lo approveran n o, e quelli 
che r isponderanno no lo resp in geran n o. 

(Si procede all'appello nom inale.) 

Risposero sì i seguen ti depu tati : 

Alfier i , All ievi , Ar a, Ar con at i-Viscon t i, Assan t i, A*u -
d inot, Avezzan a, Ba ldacch in i, Ba llan t i, Baracco, Belli , 

Belt r ami P ie t r o, Ber r et t a, Ber tea, Ber t i, Ber lin i, Ber t i-
P ich a t, Bian cher i, Bich i, Boggio, Bon -Com pagn i, Bo-

rella, Bor ga t t i, Bor rom eo, Borsarelli, Bot tero, Bra ico, 
Br id a, Br igan t i-Bellin i, Br ign on e, Br iosch i, Br u n et, 

Bu ban i, Gagnola, Cam erata-Scovazzo, Can alis, Capone, 

Cappelli, Caracciolo, Caso, Cassin is, Castagn ola, Ca-
stellan i-Fan ton i, Cava llin i, Cedrelli, Ch iapusso, Ch ia-

vai-ina, Ch iaves, Con for t i, Coppino, Cor ren t i, Cossilla, 

Costa An ton io, Cugia, Cuzzet t i, D 'Aya la, Deandreis, 
De Blasiis, De Cesare, De Filippo, De' Pazzi, De Peppo, 

Depret is, Dorucci, Fabr iea tore, Fabr izi Giovan n i, Fa l-
concin i, Fa r in a, Fa r m i, Fer r acciù, Gabr ielli, Gadda, 

Ga leot t i, Gen ero, Gh er a r d i, Giacch i, Gin or i-Lisci, 

Giorgin i, Giovio, Gr avin a, Gr illen zon i, Gu glian et t i, 
J acin i, J adop i, La Far in a, Lan cian o, Lear d i, Leo, Leo-

pard i, Levi, Macer i, Maggi, Malench in i, Mancin i, 
Man doj-Alban ese, March et t i, Maresca, Mar t in elli, Mas-

sola, Mau t in o, Mayr, Mazza P iet r o, Mazzon i, Melegari 

Lu igi Am edeo, Mellan a, Menot t i, Mezzacapo, Michelin i, 
Migliet t i , Min ghet t i, Misch i, MofFa, Molfino, Mon gen et, 

Mon t i, Mon t icelli, Monzan i, Morandin i, Morelli Don ato, 
Mor et t i, Mor in i, Negrot to, Nelli , N in ch i, Nisco, Oy-

tan a, Pa lom ba, Pan at ton i, Pasin i, Patern ost ro, Pelosi, 

Pepoli Gioach ino, Persan o, Pescet to, Pet i t t i -Baglian i, 
Pezzan i, P ica, P ir oli, P ir on t i, P isan i, Poer io, Possen t i, 

Raeli, Ran co, Rapa llo, Ra t tazzi, Restelli, Ribot t i, Ricci 
Giovan n i, Ricci Mat teo, Ricci Vin cen zo, Robecchi se-

n iore, Ror à, Rover a, Rusch i, Sacehero, Sa lvon i, San-

gu in et t i, Sansever ino, San tocan ale, Saracco, Scarabelli, 
Sella, Silvan i, Silvest relli, Solaroli, Sold in i, Spaven ta, 

Spinelli, Stocco, Susan i, Tecch io, Testa, Ton elli, To-
nello, Torelli, Torn ielli, Tor re, To m gia n i, Trezzi, 

Vacca, Va ler io, Var ese, Vegezzi Zaver io, Ver gi l i , Vi l la , 

Vio r a, Viscon t i-Ven osta, Zan olin i. 

Risposero no i seguen ti depu ta t i: 

Ber tan i, Ber to lam i, Bu d et t a, Cadolin i, Cairoli, Cal-
vino, Cr isp i, Curzio, De Bon i, De Lu ca, F in zi, Fr acca-

creta, Fr iscia, Ga llen ga, Ga llo, Giun t i, La Por t a, La z-
zaro, Liber t in i, Massar i, Mat in a, Mazziot t i, Melegari 

Lu igi , Miceli , Mord in i, Musolino, Nicotera, Regn oli, 

San n a-San n a, Sir tor i, Speron i, Ten ca, Tosean elli. 

Risposero di astenersi i seguen ti d epu ta t i; 

Berardi Tiber io, Bixio , Bon gh i, Broglio, Busacca, 

Camozzi, Can telli, Ciccone, Cip r ian i, Fer r a r i, Gigliu cci, 
Grossi, Guer r ieri Gon zaga, Laca it a, Lan za Giovan n i. 

Maccabrun i, Massa, Massaran i, Morelli Giovan n i, Mosca, 
P in elli, Poi t i , Raspon i, Ricciard i, Robecchi Giuseppe, 

Scalin i, XJ gdulena, Ugon i. 



TORNATA DEL 6 GIUGNO 

Risultamento della votazione : 

Presenti 250 
Votarono per il sì . . . . 189 
Votarono per 'Ano . . . . 38 
Si astennero . 28 

(L'ordine del giorno è approvato.) 

Le seduta è levata alle ore 7. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Interpellanza dell'onorevole Cuzzetti intorno al 
fatto di Brescia del 15 scorso maggio ; 

2° Interpellanza dell'onorevole Crispi al ministro della 
guerra sopra il decreto 27 marzo 1862, e sopra la pro-

porzione tra il numero degli ufficiali e la bassa forza 
dell'esercito; 

8° Interpellanza dell'onorevole Brofferio ai ministri 
dell'interno e di grazia e giustizia intorno al fatto av-
venuto in Livorno nella casa dell'onorevole Guerrazzi. 

Svolgimento delle proposte di legge presentate : 
4° Dall'onorevole De Cesare, per la cessione gratui ta 

al municipio di Napoli di alcuni fabbricati posseduti 
dallo Stato ; 

5° Dall'onorevole La Farina, per lo stabilimento di 
una direzione della sanità maritt ima in Messina. 

Discussione dei progetti di legge: 
6° Amministrazione provinciale e comunale ; 
7° Opere pie ; 
8° Sicurezza pubblica ; 
9° Contenzioso amministrativo. 

T O R N A T A D EL 7 G I U G NO 1 8 62 

PRESIDENZA DEL COMMENDATORE TECCHIO, PRESIDENTE. 

• SOMMARIO. Congedi. — Presentazione di un disegno di legge per spese straordinarie sopra vari esercizi di bilanci. 

— Esposizione fatta dal ministro Sella stillo stato delle finanze, e sua presentazione di disegni di leggi: aliena-

zione dei beni demaniali e dei beni ecclesiastici; imposta sulle bevande c sui dazi comunali; spese straordinarie 

sopra vari bilanci del Ministero della marineria per la costruzione di navi da guerra; privativa dei sali e 

tabacchi, cessione della tenuta della-Mandria al patrimonio del Ile — Discussione incidentale circa lo stabilire 

un giorno per dibattere la.questione finanziera, e il  tempo e modo di votare i bilanci del 1862 — Parlano o fanno 

proposte i deputati Ricciardi, De Cesare, Pasini, Sùsani, De Blasiis, Toscanelli, Bertani, Cugia, Danza Gio-

vanni, Pescetto, Busacca, Michelini, Allievi ed i ministri pei lavori piibbllci, per le finanze e per la guerra. 

La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
t e n c a, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, il quale è approvato. 
MISCHI, segretario, espone il seguente sunto di peti-

zioni : 
8247. I fratelli Mastroddi, di Tagliacozzo, provincia 

di Abruzzo Ulteriore II , promuovono istanza per otte-
nere il rimborso dei danni sofferti dal combattimento 
delle truppe contro lo spagnuolo Borjes, seguito in una 
casa rurale di loro proprietà stata incendiata. 

8248. I l Consiglio delegato di Cefalù, provincia di 
Palermo, espone alcune considerazioni corroborate da 
documenti e tendenti a dimostrare la necessità di in-
stituiré in quella città un tribunale di prima istanza. 

8249. Martire Salvatore , di Pedace , provincia di 
Calabria Citeriore, pei i danni sofferti e i servizi pre-
stati, domanda il posto di sergente o di brigadiere fo-
restale. 

82-50. I volontari napolitani che presero parte alle 
campagne del 1848 e 1849 in Lombardia e nella Vene-
zia, rinnovano la petizione 7166, che la Camera tras-
mise al ministro della guerra, per ottenere un com-
penso ai prestati servizi. 

ATTI  DIVERSI . 

PRESIDENTE. La direzione ed il Comitato esecutivo 
del tiro nazionale fa omaggio di 20 copie dei programmi 
del tiro che avrà luogo in questa città nel prossimo 
settembre. 

L'onorevole Scalini scrive chiedendo, per affari par-
ticolari, un congedo di giorni quindici. 

(E accordato.) 
L'onorevole Minervini scrive chiedendo, per motivi 

di salute, un congedo di 30 giorni. 
(E accordato.) 


